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FRANCESCO MARIA 
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FELTRIO DALLA ROVERE. ' 

«I » r * * • > *» i * • ! • | | * • 

J> V, C tA V I. T>' V R B I NO, 

i.;-. .,ui lor Signore Colcrtdijfimo , r. , zia 

Cft! ACCADEMìdi INTREÌ?! 
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V E S T A è vna Fauola Paftor 
per Tua malaventura nonefleiidomai 
?jf dalPAutore (lata gradita, non hi forfè 
potuto dalla mano di lui in tutte le fuc 
parti riteuerecompiméco, eperfezio*. 
jic, nondimeno con quelle fchicttc bellezze, che foco 
ucLfuo primo nafeimento puotèrecare , tanto hi ella 
pacai toà chiunque di /urtiti amen tc vederla effi inge- 
gnatocene la nofua Accademia , della quale il rroua- 
«m: dell’Opera fò de* primi fondatori, hà giudicato > 
^cltilcàtocchidtprendcrcurad’vnparto Accademia- 
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co,caroiciafcheduno, ma dal proprio padre poco 
mcn ch’abbandonato. Onde non fole hi determina- 
to di metterla in ifcéna con quella pompa ,e mngnifi- 
cenzajcheileifari cocqJura ìiaaggiore.ma così ig nu- 
da, comenacquejdi darla eziandio alla Stampa, vmil T 
mente, dedicandola^ voftra Altezza,fottó‘il cui Sere- 


a elici n3ro grandemente ai pregia, 'ed ali ©mora elei 
quale egli -, e quantrlianno d’alta virtù più nobile fen- 
timenco , di menare la vita loro fi recano i gran ven- 
tri ra.'^Le^r iui firme Cu re di V.^A. be douì cbl Soni auer 
talora alcun all «aia mento 5 , ma ella i luci grani ne- 
gagli,, .con sì graui ftudi interrompe, che rendendo^ 

'j i - f r, » | # # JT X ^ "t’ I^ 

^Malmente negl affarle negli oziriguardeuoIe,alta- 
^KiiaJÉfcgna, che sì cornei Principi faggine valorofi 
flmSi^TOana condizione fono eleuati, così loro con- 
l^j^fnfin’ anche negli ozi ,Liperefietc maggiori de 
gli altri , e più d egli al tri fi r’ opere degne di perpetua 
laude, quandoranche non fan nulla*- Quella Fauolaa- 
dunque nonprefume gii di venir mai i diftornare i 
fuoi piùalripcnfieri; imporrebbe: forfè vna volta fo- 
lade farebbe il maggiofonorcjch’ellapotcfieiifalam 
tempo da qual altro fi voglia fperar giammai) difimn 
do l’animo luo dalle più fine fpecul azioni, feruir d’o- 
zio, i gli ozi Tuoi . Ma quello è penfiero , che non 
eadeiànofi fe non forie per lufiugar noi fteffi ,* La vc^ 
riràè,chel’Academia, ponendo, Lqucll’opcra ilno- 
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medi V offra Altezza in fronte, sa, che non pur ógni 
altro, ma il padre ftclTo, che la difdegna , conuerrà, 
ch’alia Figliuola , quali h Quello Fabio, riuerentes’in- 
chini. Per la quakcoiapl- poltro Collegi© dedicala 
preferire Paltoralèa Volili Altezza [fiù per ambizio- 
ne d’onorar col nome di lei l’opera medefima, che 
per ifperanza di porgerle con clT^a leu n diletto. Con- 
fidiamo, ch’all’in finita fua bontà non fia per efser 
graue,che’l fuo nome Sjrenillimo venga ad illullrare 
vna Fauola,la quaIe,od abbiali riguardoàchila com 
pofe , ò pure à chi la dedica , da ogni parte Viene da’ 
Tuoi vmiliffimi fcruidori; c che intanto fi fanno à ere- 

# ^ m 

deredi poter’dTcrgiudicatilludiofidiquella virtù, la 
quale appunto è lo ficopo dell’Accademia, in quanto 
fono intenti iriuerire la Serenidima perfona di Vo- 
fira A ltezza,ch’è d’ogni virtù efempio /ingoiare .Al- 
la quale, da chi può dargliele, preghiamo vita felici!! 
lima, ed alla Serenifiima fua Cali fempre mai glo, 
riofi , e fortunati auuenimenti. 

Di Ferrara adì 20. di Settembre 1607. 
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„ ^ r ff y ch'aita 'virtù porti J colpita , t ! , . 4 

; 3 ^ti regia care » e net augufta fronte s : 7 i . . ; i 

:• A te le cuigraxidezfe tllufiri , e conte , nb 

• Per raro efetnpio d S ecol noftro addita ; j > o 
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■ ptLLt dyvtàmo 2 afi date gradita '< r.^-y-. j 

7 Fta‘, pcrdeist^lte ày entrarti ha prmtt l j j n i 
_o! • Sì eh* a Iti sUpzaditue graffi it finte > <; j.iL 0 t - 
Quanto njiura più degna , 4 nektl f vita%\ fi ; ; 

* n . < . , / r / x . 

♦ C. .1 . # * . * * . i ' ■ j l i » *% |» i f' I v'a . 

Quindi f amo fa i termini del Mondo 
Varcherà di timor libera , e fgombr a , 

Ch'opprima i pregi tuoi degli anni il pondo : 

, ic •urav-*- 

Ch'ogni folta d'err or nebbia 3 di fgombr a 
. SfkS^ 4 e>U tua gloria 3 e fol fecondo 
Fajji ogni dii de la tua Quercia all'ombra . 


>JL\ 


PER- 


c"r' 


olv e:.:- La notte fi il Prologo. 
MELISSO. Pallor di Smirna, credutopa- 
- drc di Glori;, / 

S iRs&NOf -Padre di Filli ^ cd'Aminra. 

C LO RI. Filli Lotto riomedi Glori fpof* 

di Tir fu • V* 

CELI A: r . Figliuola d*Ormino 3 amantc di 

Nifo, e d’ Aminta.' •» > 

A MINTA. Figlino! dTSifeno, amante di 

Celiar *>~ 

NISO. Tirfì lotto nome di Nifo, ama 

te di Celia fpofo di Filli . 
ORMINO, Padre di Tirft, e di Celia, 
ORONTE. Miniftro Regio, 

PERINDO, Soldato d’Oronte* * 

SERPILLA. ? vr c 

NEREA- ' S Nlnfeattcm P atc - -) 

FILINO . Fanciullo pecoraio d’Ofmino , 
N A RE TE. Paftor Vecchie. 

* r , * m A" 

I . ♦ *•*■•* I 

«■ ", . ' '*• • ‘ ' 

La Scena è nel! Jfóidài SC IRÒ « • ■ • 
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LAN O T T E, 

-P R O L O. lt o . . 

“ ‘ D E L M A R I N O. 

Nella lauola Pa florale del Signor Conte Guidobaldo 

Bonareni. 

-Jì IJ J L; . . J » . . - 

Ermate homai fermate 
Rapidi mìei corfieri , il voflrovpU 
Tanto foli ch'io comprenda > 

Ghtal difo fatai quefta (ra 

li; 3m ;,;uc. Merxutgliaterrenase quale intera 
Viue nuìrtw pojfente . « , 

. In sì hreudopa a trasformare ilMondo\ ; ; 

Codino pur piu de II* oj fato intanto 
: De la lampa diurna li dolce lume 
Gl'ignoti di f otterrà , . , 

Vopqli habitat ori it-.' r\ , '1 .( ' ' ' 

E voi de la mia Corte alate ancelle } 
Famiglinola volante , . L 1 1 

Sofpendete , e librate 

( JQual nét concetto già fefie d’ Alcide ) ' \ 

Su le terga d* Atlante < : i . 

CDel mio carro immortai gli affi t e le rote : , 

Ne /piaccia al biondo Dio } che vi distingue 9 
Ch’io yc‘ partiti vffici 
Del termine pr e fritto oltrà il co fiume 
Breue /patio m’^v/nrpi * tAnctiegli volfe 
*Dc la vittoria altrui 
>• i Cortefe 
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Cor te fi fpettator , più che non debbe 
T enere a prò del ge nero fo Hebreo , 

Fatto quafi fcudiero 3 in man la face . 

Ma dee qui forfè a la notiti a altrui . 

Di me , fi come ofcura è la fembianzjt , 

Ofcuro ejfer ancor lo Flato , e l nome . * 

Qnunque bauer defia i ' 

Di mia condition piena contezza > 

Quella bruna quadriga 

Miri 3 e quelli aurei fregi , e /apra poi , 

Quat è 3 quanta imi fi a . M‘ appelli il Vulgo , 

D' incanti empia nudrice * 

S d'errori 3 e d l horror madre infelice . 

V mi fon però quella 

Genitrice de' veT^zJ 3 

Sopitrice de' mali 3 

Di fp enfierà de' fogni 3 

.Quiete vniuerfal . Quella mi fino 

Gran l{eina de II' ombre , alta Guerriera , 

Che fiotto la mia Duce, 

Che guernitafimottra 
D' inargentato arnefe , 

. E f eretti di /Ielle intorno accampo , 

E di tenebre armata il giorno uccido , 

Indi del giorno vccifi 
Su que fio carro eccelfi - 

Coronata di lumi 

Ter gli fpatìj del del trionfo altera. 

Quella , eh 9 apro a' mortali • 

b Tn Digitized by Google 



T ra le miniere de zÀffiri eterni 
c . Di piropi immortale ampi thè fori } 

E diuifo t ?n fol (mi* pi » f aulite 
D'^vn Sol ne faccio mille . 

Notte , Notte figlinola 

De la Terra finii . Sagaci amanti , 

Non rauuifate r voi forfè colei » 

Che chiamaci e finente ' 

Secretarla fedel de* vodri furti ? 
Quante 'volte V accotfi'% 

Sotto l y ombre cor tifi > onde p a fi a fi e 
Ce Ut amente a le bramate prede ? ; 1 * 

EvoigiouaniDonne 
Quante occulte dolcezze 
Dentro ilmiofofco fen tal'hor prottaCle ì 
Quante r volte in 'virtù di quefio mio 
Piaci di fi m o figlio 3 / . ’ ; 

Gemello de la Morte , 

‘Dolce vitavi porfiì e con leggiadre 
Imagi ni amoro fi 

Appannandola gli occhi , il Cielv aperfi 
Cara a voi ( s* io non erro ) efier mi degg 
0 magnanimi Heroi ,fe per me fola 
Con caratteri d'or fegnatc > e firitte 
VZgl gran libro del del l' anime illufiri 
Fra miei lucenti fegni 
Z) tuono immortalmente . 

Quinci rifplende aggiunto • 

Al drappel de le delle . \ ‘ 


Con altri mille il domator de madri. 

Nè faro ( qua?#’ io creda J a voi mene ara , 
Spettatrici amorofe , dVdi, t bautte 
Le bellette > egli amori entro il bel ri/ifo , 
S' io d'imitar m'tn^egno ,o *'£ 

Stimiti lutto ivtfir* occhi 9 c 

Et è la Dea più bella , > • .. . . v 

La [Iella cb' innamora y 

De le mini fi re mie l' vi ti ma fkora • ‘ 

//or da ryoi la capro» faptr brami» 

D' accidente fi novo. . 

C he veggio l fior non è quefla > \ 

L a riuiera di Sciro ,? I .n - *. [' 

Do u erotto , e battuto 
N on fenica alto de firn piegò pur dianzi 
Le f ùe lacere vele il legno Trace ! 

Già uid'to {noni-molto )H falfo flutto 

Orgógliofo j efuperbo x 

Contro iiidt del Gielù gonfio alzprfl , 

* C'homai potuto baurebbe 

0>' pefii y che di Beile harno le fcagfie , 

Guizzar nel mar vicino 

Il celefle Delfino . i toc y ' ' -Z 

E Vidi bar bora i lampi ^ 

Delle horrìde tempefie , r ^ 

Corrieri arderne , efiauentofi Araldi 9 
Con infegne difiamma:\ : \g m , i,\ Z 
Minacciar d'horinlmyfitmremlo a prona 
Peri ampia regate , l'IfoiatnUa , r ■ a 
fc bi Bat 





Battàglie fenzp. fitte 
Di pioggie i e di pruine 
jf tuoni flrepitofi , 

Trombe de T Vniuer fio y v - v .m* I 
S'njdUn con rauca voce A x V, « ' « , 
Quinci y e quindi portar per la confufa 
Guerra degli elementi « ; \ K > 

Le desfide de' 'venti. . • \ 

E i turbini co' nembi , » 

Croccilo fi guerrieri , i 

Vedeanfi in fier duello 
He* gran campi del del giostrando vrtarfi > 
E da fitette alate, 

Piouer /angue di gel nubi piagate • 

Ehi fu ( di tei mortali ) 

Che per noua dal Ciel grada conceda 
Potè di tai nemici in fe di fiordi 
Sedar le riffe , O* amicargli in pace ? 

Chi mi rtfchiara il tenebro fi volto ì , 

Chi mafiiuga 3 o m indora 
Queflogià d'afpre grandmi , di nebbie 
Pur bora h umido manto 3 oficuro crine ì 
E qual luce nouella . 

*A cangiar qualità tutta mi sforma } L 
Ecco non più turbato 
^ide ilCiel y ridon l' acque s 
E la terra fiorita ■ . ‘ V ; • i 

Apre at parti odorati ilricco fino , 

E m fiatar del mio fi cibante Aprite . : 


&A Itro di tempeflofo ; ' ) 

€hà più non veggio \ è finto p 1 r - 
Che baleni (t-Honòre > ' \v..\ 

E fulmini d Ambre . •">' f ^ 

0 miraeoi gehtile i hor ehi non potè * 

Di diurna beltà forza infinita 
Tutto ivo (ira merce , luci beate $ \ 

Ne* njoslt i archi pacifici , e fereni $ 

Splender fi vede vn Iride benigna & 

T r anqutll attrice d’anime , e di cori f ■ 
tronche diventi y e d’onde r ’■’* 

0 > ma che raggio è quel * che mi faetta ? 
f he folgore >che lampo -nH 

Mi dà luce in vn punto * * mi fa cieca ? 
m Ahi , che fe ben dt mille occhi gemmanti , 

Jduaji tmmtnfo T>auon 3 roto la pompa , 

Mancano tutti a sì sfrenato oggetto i * 

E vaga pur di vagheggiarsi chiaro >") 

Pa radtjo di gr a tie * e di bellezze , » > 

Altrettanti ne bramo . 

Ma veggio bomai * che’l Sol y pittore eterno* 

Si lena , e forge a miniare il Cielo ; 

, Et ecco già , che intinto -f'ò i IL 
flpennel dela luce uVn^vj- ; 

* Ne ’ colorde iM tir or a * * ? J ^ 

Me/ce con varie tempre ì Itimi , e l’ ombre 9 
% € tratteggiando il del con linee d’oro , 

Già par mi già * che di vermiglio , c rancio 
l H abbia abbozzato yicampo aTguro il giorno ; 

-T Già 
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Cià d'Eto ,e di Tiro? » >, Z. 

Che tri anlot lattò a tergo-$ • •* ■ \ ( » 

Sento i [onori freni , odo 4 nitriti f . 
Onde fuggir conummmig^\, ,\v f \ 
*Ah nonfig^p y mafiguo ;i; ^n 

Co» rtgeja&'corfo 
fi tftwóhc mi 'Volge , 

6 d tifammo Motor gli ordini atomi i 

(fiìnanfiggo dui’ Alba, \ 

r^rtmédta, f cri io finta , . ; •; 

Che fi fregi 4 * / infiori -» • 

• xÈgià non fi^goU Sole h -, , : -4,1 
Por -vergógna^*!} lo prenda ■, ’\ . ' \ 
Chemifegna #0 miftafcl^ ' . , \ 

-, ringgo figgo da* voj&t > , • v 

( r £elle,e candide fronti f, 

Seremffimi albori s e figgo i 'vofiri 
( Occhi svaghi , eltggiMrì) t . A 

L ucìdffitoi'ArdorL C\vY 
No» eh’ a [corno io mi rechi - v V'7. 

, •. Soggiace? , evinta a Quelle * 

CWo tlSole abbagliato eftr fhotìora . 
M4 »o» fi vuol d % Amor, romper la leggi , 
Che legge è pur d' Amore f \ ^ . 
Alternar di Snatura- ,V . ‘ -, J : -, t \ , , 1 \ ' 


< v * Lediuetfe vicende , ed mìo ritofio ■ 
ritardar cY «**♦£*;, v* r; ‘è 

' A gemi fi* dUAfitfe l&ifptftp W*.0 
C . Hortù fi OHHodf&mk* m k S Hr'. 

.•s 



Da P altrui pigre ciglia j 
E tu Silentio annoda 

lS altrui garrule lingue , ond boggi il Mondo 
Jguì taciturno ammiri 
'Di Tir fi, e Filli, i duo ben nati a Amanti , 
V amorofe fortune . 

E voi figlie de P aere , e de la Luna , 
Rigatrici de fiori , e de P barbette , 
Mattutine rugiade, bornai chiudete 
Le <~v offre vrne d’ argenta, 

Non ban più fife le campagne » hanno 

Afiat beuuto i prati . 

Volate Hore veloci , e lieuemtnte 

De la fiala , ond' io poggio all’Oriente 

Fiate preffe a varcar Pvltimo grado $ 

Seguite pur figuite 

0 de la Dea di Cinto 

Lumino fie compagne , a l'armonia 

De le fipere rotanti 

Sul gran palco dePaAua i voffri balli s 
E fra le liete danza 
Sciogliendo alto concento 

ò 

Da le muficbe gole , 

Cedete il lume , e date il loco al Sole . 

* . . * * * *• * 1 ! * * » 

•*K J ' 
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SCENA PRIMA. 



MclifTo. Sirena. 

* è . . . 

[CO t*Alba j 9 di C aura t 
Cb* è la fiutila del C telo > on— 

& et richiama 

In fui mattiti gli addormentati 
augelli ; 

Annerir net Oriente il Sole • 

Ma chi vide giammai doigté- 
h'ojcura 

Di sì torbida notte- 
Na/cersì belt aurora ? 

Mira , come r vez$ofa, y 
Varando al Ciel le Helle r 
Empie di fior la terra .. 

A Ohe 
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2 i ATTO PRIMO. 

,,. f Ole campì ftòritì » * , 


* f» * * . • 

• *■* * » 

J ( * ' • 


* 


r 

I 

Am 


( ■■ Non fembran quefi fiori " • 

Stelle appunto delCiel difcefe interra, ? 

Sir. Farmi vn fogno Meli fio s ecco pur dianzi 
Àmptruerfaiia ilSMohdp 3 era traudito 
Fra le nuuole il Mar , fra Fonde il Cielo , 
S'rvdian da nembi i tuoni < 1 

Scoccar fremendo bombile tempera $ 

Splendeua ad ora adora v 
Di fera luce ilCièt > e già facendo 
tA lume di baleno v 
Pompa de i fuoi furori : 

* Parean fo filando i venti' 

Fin da Falte radici 

Tuttafmouer Ut erra ; > ' ^ 

SPiouer già non par è a , parean fuperbi 3 , ' 

Qua fi f degnando ornai nue terrene > 
v Correr per Faria i fumi . .< j 

Ed orafa ,, ctit dijfi i.oime > cade egli 
*F)al Cielo in t èrtati Mate l 
E y fé rvodir.il vero y 
Io non ardi a Stamane. 

TX f-vfcir da la capanna : : ?. . ■ 

Teme a F orr or de temperati c ampi s 
T emea di riueder qui fuelti i fiori > 

Colà trite le biade , 

Sigine i i rami sfrondati , 
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■ c : SCENA PRIMA. } 

ìndi i tronchi abbattuti 3 j- 

à % • v j 

E et ognintorno fparfi - " c ■ *'•" *.*. * o ’ *.n •'< 

'Gt infelici trofei de le battaglie } 

Che fa contra la terra il C tei guerriero ; ; 

Là dotte poi rtueggio . ( . 

Infin de gli arboscelli — 

fiulte le verdi chiome : ' . V ■•*«. - ; . 

Fronda non e 3 che f coffa dal (uo ramo 9 ?. 

Languifca appiè del tronco . - • . . 

valle y ogni piaggia 3 ógni campagna , 
fiarca più , che maifujfefi^ ' ■ 

Veggio d'erbe , <? di fior lieta 3 e ridente 
De ifauori del Cielo in/ùperbire . 

0 meraviglie $ addunque- *’ »\ 1 2.1 

Fien L ingiurie del Cielo y ‘ V" 

Fattori de la terra ì. 

L e tempeHe del Ciel/ème de i campi ? 

Mei. Sire» 3 Dagli <-ufi eterni 

Senza prodigio mai non e/ce il Cielo , 

6gli e’ l vero maeflro 
CD e le future cofe , 

7 /mi lumi , ifuoigiri han n voce 3 e parlano 3 

«SV folgora > fe tuona 3 

Cofi balbo talor con noi ragiona . 

Forfè colvan terrore • 

De la p affiata notte y 
^ cuifuccede fuori 

cA 2 D'ogni 
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4 ATTO PRIMO: 

D* ogni/per anzjt vmana, 

Sì felice matìin , 'vuote additarci > 

J i 

Dopo breuetempefia 
Di temuto dolore » il belfereno 
D'improuìfa letizia . Sit.Efia chi l creda? 
Ah fe tai cure il Ciel di noi prendere ; 

Anzi eh' oggi [piegar- ifuoi be' raggi s 
Stana fra V onde il Sol per non * vedere 
Inottrì , oimè ,pur troppo certi affanni . 

Or non fai tu , òhi è giunto 
A quello lido Oronte , , 

Jl regio efecutore , 

V e fe cut or de le mìferie nottre ? 

Mei. 1° non s ° nulla , appena 

Nel tramontar del Sol giunfi ierfera , 

Con la mia figlia dori , 

Da Ì Ifilafacrata s oue riandammo , 

Come tu fai 3 fu U Uagion primiera , 

E poi di nono abitator di Sciroj 
Oue tre volte ho già veduto i campi 
biondi la fiate > incanutire il verno , 

Huom tal non ci fu mai , clii mi rimembri , 
Sir. E qui non vien chi ad ogni terzo luHro, 

Ma lafciarci di se memoria eterna . 

0 Me tifi o 9 Meli fio > 

Pria che perii aria bruna 
Veggi fià fera andar nottole, e strigi 

, Stri de n - 
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SCENA prima; s 

S tridendo vdrai ridir fin da fanciulli 
V alto dolor di Sciro . 

Ma io vogir 3 eh e fi de e gir per tempo 
venerar il T empio . 

Mei. Il T empio e chi ufo ancora , e non è lungi : 

P ojfiamo dimorare in queflo loco , 

Di f parafo 3 e lucido oriente > 

< Mentre co * raggi doro 
Pennelleggiando il Sole 
Del C iel r argento indora l 
Per far de l Alba Aurora : 

Efia l'ora ^ch'appunto il Sacerdote 
Net aprirfi del del de aprire il Tempio : 

E qui dir aimi intanto , 

Chifia cofiui y e di qual mali , ed onde 
In quefte riue apportatorfen yegna . 
r Debfì 3 de fappìa anch'io 

Le communi f etagere: 

E non voler y ch'io fole 
Piangendo ognìun , non pianga ; 

Sir. Dirotti, e vdrai, Melifio , 

In duo breuifofpir lunghi dolori : 

Già faiyche , quando il gran Signor de* Traci • 
M cl. 0 da nome crudel principio infausto . 

S ir. GÌ foggiogando a l fuo barbaro impero 
Le rutile, e le Cittadii 
dintorno al Mare Egeo 

Piero 



' A T T O ’ P R I M O. 

Fiero tributo impofe $ 

C^(on dì tondute lane , 

Non dì Ianofe gregge , 

CNpn di cornuti armenti. 

Non et oro , non di gemme * 

Parto vii dì Natura , 

Ma de propri figliuoli , 

Caro dono de IC telo. 

Di teneri bambini , 

Che fan fra l fecondo anno , e l primo Ittflro 
V empio fi gnor e ilfier tributo impofe . 

Mei. Già follo. Sir. Or coBm dunque 
Ad ogni terzo lufìro 
Rimanda vnC apitano 
oAtor da qusftìhdi 
1 pargoletti ferui, 

0 drvno , o di altro luogo ■' 

0 diete , o cento , o mille , 

Sì come attuien , che più di geriti abbondi : 
JMa da quella infelice 
I filetta di Sciro , 

Grande fol per gli affanni. 

Venti 3 e aventi ne prende , . 

Quei , che fra mille imprima 
Gba la fua mano eletti , 

Sceglie la forte poi fra lor cadendo , 

Quella forte crudel, che fece > appunto 
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.O SCENA PRIMA, a 7* 

Or compie il terzo luHro > 

Soura d’ogni altro addolorato padre 
Ormino 3 e me do lenti . 

(Forza e pur y eh’ ad ogni ora 
e . "Piangendo 1 la rimembri) 

Allor 3 dico io , che pur lo fi e fio Oronte 
A me Filli rapì , T ir fi ad Ormino 3 
E ad entrambo il core 3 o me infelice . 

Mei. Dunque ne pur a’ figli 

D’ Ormino 3 e di Siren 3 che fon pur figli 
Scefi dal grande Achille $ 

Germi di quegli amori 
Per cui fama fa è Sciro y 
INpn fi perdona in Sciro ? 

' Non han dunque rifguardo 
Al Realfangue i Regi ? 

Sir. Ah nò , che nulla 'vale 

Sen^a feettro realfangue reale . 

E chi vuoi tu , che feorga 
Sottvmil tetto i in pafloralifpoglie 
Fra femphei co fiumi alma reale ? 

Mei. Se nonglihuomini , almeno 
Po y che la feorga il Cielo „ 

C he’l C iel vede anccb, oue non fplende il Sole , 

Là yede il Cielo , e l Qel fors anco njn giorno 3 
Eia eh’ a pietà fe’n mona . 

Ma tu dimmi i co fini dunque 3 eh’ è giunto 

E ' il 

* Digitized by Google 



* ATTO primo; 

E' il Capitari di Tr Acini ed egli e Trace ? 

Sir. E’ Traci di Bifanto , e dei più cari 

Semi delTQper quel » ch’io rì'vdij , quando- 
Fù l altra evolta tn Sciro >ede fua. cura. 
L’andar per li tributi \ 

Ond’ al fuovjficio intento , 
r Percbe dvn dì non 'varchi il ter%o lu-flro r 
Termin fatale a rinouar le piaghe s 
S’vnir con l’ onde i nienti, 

E ne l portar volando. 

M eL N on più : nuouo penfero r 
CKato or or di repente. 

Mi chiama altroue * è forza , 

Che fen^a indugio il fegua . 

Sir. ' Va pur felice a tuo piacere : anch’io 
Dal Tempio andrò là 3 doue 
Sotto le tende al mar alloggia Oront e >• 

Per intender y fe njiua 

C-iunfe Fillide almeno a l’altra riua. 


W 
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y;\ \ : ' f ci «or. n i t ». 1'. 

SCENA S E C O, N P A. 

-:-ìi \. :'y* Air/ 

, t ifi\ •> ClorK Meli{fo. t \m o 

?.vy* ;A >»\.'\ v rA,iri 

G EÌid 9 Celta 3 ma, quinci . • w v» A • ù'Z 

Ned apparane rifponde . Mel.O C lori, o figlia . 
Glo. Ahi Uffa 3 e doue , o padre , ^ \ 

Sì fretto lofio 3 \ 'e me Ha} Mel.^ te menyegno. 
Ciò. A me così turbato > »/t\ .. , : 1 

Oime per qual cagione I ’ . » ‘ d K . . r A 

Che fciagura m apporti ? * j Y'-'Z 
Mei. Gente di T rada in Sciró s a quello lido i 
Co * tuoi nemicala tua morte ardua : . ? 

Sai ben, fie quel Tir anno «< ' ■■■*•••> \v 
La tua morte de fidato, Ahi Ufi* , o Tir fi 3 
0 T ir fi anima mia t 

Mei- Ma figlia non temere, anzj pur temi , 
Temipur, epauenta ' x : . v L 
Che guardia più ficura . p,V 1 

Non hà la ulta tua y che la paura . 

Or ruedi 3 eh* è in tua man la tua fialute j . 

& pur leggier imprefia 
Alcor dy na fanciulla hauer paura. ' A 
CXo.T inganni , a me cotanto ,V .v .-v'V 
Già non concede il Cielo : egli non vuole , 
Cb'ofi pur di temere . 

JS Ah 


<*0 A. <£KIOO 3 P 

Ah 3 dio non so 3 fi Tir fi 
* ò fiUpikb y QfiDnóftoli f • ? * H O 3 
Non so , //o deggia auer de la mia morte 
0 temenzj , adefireJ OiTilfi, o Tirfi > 

Mille fiate in njano 

S'io ti chiamai , qu e lì' nana afilgtànttyvftf \ 

♦ fDeh mirifp'orìdlt almeno fe vino ± \4&tfrt%£ fi 
Se * <viuo y o morto > o Tifi? , , Al fi \Ak .olO 
• £ Qs&deggiò figliarti ' ,) VH V . V > \>r.vv\i i. 

Fnt l' ombre , o fra t v mentii ;a h«n k .olD 
Mei. Ecco la pazjar eliti vcdv u > \ > ry: W*0 
Su l vaneggiar d. amorfi w- :.v ;\mD 

£ tifati chf la Mortevi &vm 'V Vii y.v.vj JjM 
aAbbix'<cejfo 'a morofit^ondafii rziaga \ 1 o'J> 

* T> 1 amoreggiar covi* wu'moytr^ fronte <? 

Ciò* Ahi che , fé»karto\ aJln^fibei'Wncfi^dfella 
Anco è per me la mortai w ui\V\«fcVV\ri > 
CMafim forfi-y. opadm^ v <ìk \ .bl/ t 

. FerJ'ouerchiapietà dehni&doJqr&± V 

Za fua morte ma fiondi fi \ v- ì 

7>f / tuo pioto fi inganno . ■ .» .S w i. 

Fin qui ti doni il Ciel, non sò 3 s' io dica > ‘ 

0 mercede , <? perdono v’.wVw^l \;< >\ "-à 
ikf4 poich'ora la fi rada y yV j.s.t i» f • 

7?er la mano de * Frati , y ;v. s* < .ol 

jì /arj-4 a morte il Fato fid. 


* **». 


perfine ornai . 
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'* &OE N A! SIE C ON D 4 I! 

Cote fio mal per me pittò/? inganno . v .. ; ^ 

Se T ir/ì è giunto a mprtoy i.\:- < ..u»\ < ^ r l 

Colà certo m ' a/pett#*?^ v* - t u ^ 
ì-'$dor X y ehdquàmifeorgò^ Vr. Ai."m<v(ì .0 


Così vicina al var co i A ; ^ - ■■:- ' •;< 

Eccol(parmi) ctfMqwggiàJ 
^Mipeien intoni foiemen tre j , w iiVO 
P / porge a me la matto-*.*-:: h - ,,A 

«SW, c£7o 4 /*w le /palle t ahi lajfa . 

Mei. Or co# queftìftfpirì -, c *w/.. . ia-.\ 

Finiraalt^famlep^.ì nv 1% * 

J'W yVÌu*\UM'TtrJk; y**t ** L i r; 
0 tufer dif credente ,iv > 'A <1 **<.• . 0 

P^r /<? del, perla terra 1 ,v » 

■M//& volte, il giurai > ned anco il credi ì> 


i.> 

, ’ -> 


P* VÌue{diò'oj&,y,iua x m«i , i.vn A\ * • ■ • •* 

tuo amor /alino fpofo > àUtUà VtfA\ \ 4J > 
£**$£W6t n/erba * v-.u- r- v/ ;y r M 

Cl o. Pé/ è pur njero ? ^ fia 3 ch'iol creda. ? v/W» 
P/#£ dunque ilmioTirfi ? ah verrà mai \ 

Quel dì , eh* io lorweggia},h'x - mavì'I 

Mei. P erra 3 /e tuia/petti. • c t*W ^ ut . 
Ciò. P quando fia giammai ì Mei. Tolto nonvedi 
Se' Idei 3 che i di rimenai •*-.'«* V t»\ 

La fsù girando 3 a fuo poter s affretta . ' j 
Mrf la/ci a y eh' a lor tempo , <• v • • »*\ 
T > artori/cano i pati , ».ù v s.- . 1 

3? 2 



iì atto primo; 

E non voler > che facci* >■.'">/ : - - 

Ver immatura morte* *» ; ; Vi- V •; <1 
La tua fortuna attorte. \, r * • ^ A 

Ciò. Dunque che debb'io far I doue ? inche gui/a 
Da la mano de ' T rad 

, Eia /'campo a la mia vita f „ v *> A 

Già temo, e tremoMtì.T*bàpur infognato 

La fperanzjt a temere. ■ • ; ' "Y- > 

Ciò. Vuoi tu 3 che per li campi , 

In felua 3 in grotta, o in altra 
Via piu remota parte t mi nafconda ? 

Mei. PMa qual fia mai così remota parte , \ 

Oue , mentre per fegue armenti , o fere , 
Non ponga mano il Trace ? 

Sola 3 bella fanciulla in luoghi afcotti 
P^on è ficura , oue s'aggira il T race . / - 
Ciò. Vuoi, eh* a lo /caglio? * varchi ì ' * * 

Ghiiui certo non fia , eh 1 armento , o fera 
IT rad ingordi alletti . ; i 
lo andrò , e fe non trono > •*' * 

Pronta barchetta al lido , /\ 

^Ancorché* l mar poc'anzi 
T urbato anco non pofi , 

Pur io <~u andrò nuotando * ^ . 


Mei. Orcotefioègiàfatto 
Troppo ardito timore . 
Nuotando nsna fandnUa 


tx * 
* 


*>k 


»'l r itV j v 


♦ \ i * 


D'trato 


•-j- 



SCENA SECONDA, ij 
D' irato mar premere ildor/ò a C onde 
Ir nuotando a lo fcoglio > 

Ma ne pur anco in barca . 

Tutta dì gente è piena 
La /piaggia $ il Capitano 
Lungo e fio il lido alloggia . 

Ciò. Non fi a dunque per me luogo al mio (campo ì ' * 
Mei. Io colà <-uerfo Imare 
Qongli ami , e con le reti , 

Quafi intento apefeare , andrò de i Traci 
Cli andamenti [piando . 

Con più certo configlio 
In breue a te riuegno . 

Ciò. Ed io mifera intanto ì , 

Mei. Tu qui dintorno il luogo aperto afpetta > 
Ch'or fe ficur a 3 e mentre a te ritorno , 
Lafcia a me tutto' Ip e fio 
Del tuo timor , ne far , ch'altri tifeorga 
Timida , e fuggitiua . 

Se vengon Ninfe a l'ombra , 

. E tu fra loro infebiera . 

Ridi >fckerza , ragiona ; 

* "perche y fra C altre in torma 
Se ti ^veggono i T rad » 
r * Sarai men cono f ciuf a . 

' • » r . 

Ma da quegli occhi tuoi > non sì > qual luce > 
Cheti altrui non fi vede 9 


Troppo 



4 À r TTtH V K T M?0. 

. Troppo «pitia rifplende : a unto Urne . \‘G 
Non potrai fiar nàfcofa . \<A ». \ *• u 
F* , che quafi permetto ' . ■ t. v~\ •.:< C» \ 

Sparfo intorno a la, fronte il crin difcioltà 
Le tue belle fembian^e 
Vada, in parte adombrando s »' * v» o; ** A 
’ ' Tanto parrai tnetodéf** *.•.* *:.V. .of.O 

Quanto parrai men bella • ■ /. 

Ciò. Ecco non pur il crine s ' ' ! *> - : ^ 

Ma* l reio ancor dif tolto. 

Oitnè fon troppo incùtto* ;*•*.. ■ .. A.) 

Mei. y{e/è’ però men bella ó ’ j ' j * • 

0r’j/ pià fido fchermo ‘ > ' ' ’C 

V^e l accorto parlar tutto e ripoFlo. *' 3 .<‘>13 

Sai ben ; come apprendevi ^ 

Tifi da bambina a fané Hat , quand' altr'ù 
Deltuo Flato cbieàejfe. Ciò. IVAr^McI. 4 &Vg- 
Se ien rimembra s attendisi (giamo 

fome’ltuo nome ì Glòi Glori} 

Mei. 0»^// r» .<* Gib. ^ 

Mei. Figlia di cuti 

Mei. Tir fi? Ciò. Magra 3 chi fu . 

Mei. £//// ? Clo.^o» Iacono fio . ; \ < > - »' v* 

Mei. rr*c/4. ? Clo.r^4» ìf ttidi;Mtl.Jpputo ap- 



Zheti 
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; esc EHA <is Et: o hd 4. i? 

Vieti dal bofco yna Ninfa^ft > 

Ciò. Oh, ella èGelìa, quella * ^Vir** , v . 

C'ha meco a parte il cor , quella , dianzi 

Smarrita ? già cercandogli .. . > ’ 

Mei. OrcàtJvkùdimrA»-- > y . I V 

V ^ '• y * > ' • 

SCENA-.IEA? A. 

/ % * .« . » f ^ 

* : Vt * À * •• * ' "i 

dori. Celia. 

O Bakiflìma C ella ^ ^ , , v.* *- :.l 

Appena col/i un fior 3 eh e ti perdei* •. 
iaw e gli occhi 3 el piede t . « ^ 

Sì turbata r annoigli, < \% t v >. ?. 

&fcg»/ , ch'io ri rmggpp £< Jy, c r *. .' • , 
r D ehche nuoui portenti ì ’ itr , \ ; .\ 

«5V/ Mt/ 0 primo apparir a le tue cafe x 
T u m'ac foghe fi i appena 
fion yn coiai forti fio > 

A cui non ri/pondea per gli occhi il core 
Pofcia ne l ' abbracciarmi 
Con ia braccia cadenti 
Pipn mi Siringe fìi il fieno , e dal e fremo 
De le gelate labra . ... i„ 

‘Tarn* cader , non fioccare il bacio * 

C\ finii con fioca yoee., - lV „ 

Non sb^fiepurdiceStì , 


h\ 



i <s ATTO PRIMO, 

Ben venga Glori , " 

Io non tydij già dir y come fileni , >• 0 . 0 
Mentre pur ti fui cara , 

Cloride r vita mia • • * ... 

Boi tifi' ' data agir et intorno errando . 0 . 1 ::}' 

T orbida , e lagrimofa : 

^ Jó ti figlio, e tu fuggi : '! il 
Io ti parlo 3 e tu. taci: 

V - * . i .•>■,. • 

Io tt miroy e tu piange . 

«S'i modij forfè ? 0 ingrata y 
E che fecioyperche tu eleggi odiarmi ì \ 

Anzj 3 che non fec io , • - * - / 

Tercbe tu deggi amarmi ? Or fi am noi defi e l 
Se ' tu Celia 3 ed io dori ì ■ , 

CcL 0 dolor 9 che rnVccide , • 1 , 

'Deh lafciami , fol quanto 

Or a capei rifponda . • .0 ^ 

£ V «2/0 dolor 3 e la mia more e afeonda* : 

Ciò. Coj-; dunque 3 ofeortefe ? 

Nieghiame quelle Voci , 

Ghie Ile ,che /farge al uento ? 

A cui fia piu 3 ch'io parli y * 

Se tu non meri/pondì ? 

Che fia( lafi a) di me 3 fé tu che fila 
Raddolcì fio talora i miei tormenti 3 
Se turche mi tormenti ì oime y che quefia 
E' forfè ancor de l'alta mia fuentura 

Qualche 
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gualche fero prodigio. 

Vuol forfè il C tei 3 thè fieno » -, I 

Le mie lagrime eterne , or s.ei mi toglie , ■ 

Chi talor le rafeiuga . • • 

Cel. Ahi dori '-vita mia C lo . <Quel } vita mia , - 
T ratto è di bocca a forerà , \ 

Non l'bà mandato il core , io l riconofco , 
CcL Or fimuli 3 chi può , ette la mìa lingua -f ' : 
Non sa difdire al core • • • ) 

Odi , dori y ne dico 

doride 3 vita mia > , 

Perche turni fé* cara V 

E la mia ^vita amara , 

Non fon piu Celia , è n vero , 

^ ch'io fia 3 me Slefia , e non altrui 

Ho pur in odio 3 e fuggo , j 

Ecco fin dotte lece > 1 ' 

Che di me fi ragioni , 

Tu lafcia ornai 3 ch't vada 
*per li fecreti orrori , . 

COe le romite felue ; 

Due fra l ombre ofeure 
Me Uefa 1 non riueggU , 

Ciò. Oimè , che nuoua Stella 

Contra te nata in Cielo ^ 

A tal dolor ti mena ? 

Ch'io ti lafci ì non mai 9 
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iS A T 'T O P Rtf M Q. 

Fincato non oda almeno v \ "\ . % 

Disi fero dolor l' ahaeagione *'v ; 

Marche fia mai , che turbi \ v-A \ ; 

Fuor d amoro fi imbacci 

// 0 felice flato ì vt j*v. \ , j y' K . 

pur mille 'volte v - m cA A £ or».Vi 
Cantarla le più fogge i v--y. 

^A(£« fa dolore » r v vi • v 
Chi non conofce amor<e . *’■ . 

Che fora dunque ? attrai .'.A. 1 - 

("Mira grandi fi igure J -, ^\v x 

Fn* /* 4?fr^ Vfinfe in qualche di folenne 
0 faettato , 0 dardeggiato in nano ì j \ ; 

<tAurai forfè perduto . . «A . 

Quel bell’arco dauorio 3 r . 

Ch’io non tei ‘ veggio al fianco ? ouer'è motto 
(Ma queflo sì 3 che fora \ <v . 

V e flremo de i dolori) il tuo bel Capro ? J - 

ed. € fu ben egli almeno " '* ■ - .'ìì.A 0 ,• A 
/ Camion de la mia morte , « t .0 v \ \ 1 1* 
Perini rimafi inpreda ~ S'yico. A 
D’Euritone Centauro* j.v ' ,M . 

' Principio orrendo 3 oime 3 delmio martore.' 
Ciò. 7" « preda di Centauro ? ? cww ? e quando I . : 
CDeh sìnuouafortuna v. -v. .? / •, 

5\(0» 1 »/ almeno ; • ■ ■. * * ‘ •• \ 

Ccl. Tela diro , ma d’altro . . < 






* SGENA TERZA. 19 

Non mi richieder pofcia . ' »,\\0 

Ciò. Com atepare.Ccì.Orodi s 

E quando i t' auro detto , v y^ 

Come rapita fui, r uò ben , che fola I 

T u mi rilafci allora . . •> * o’J 

Ciò» 'Deb fi giti. G c I. Jjhtel giorno y \ 

Cbet ttper gir a le J'olennifejle . I 

De la gran Madre a l'Ifola facrata, 

Veni fila le mìe cafe a tor congedo , 
jf o per frenar il pianto $ 

^uafi prcfaga , oimè y cria maggior •vjopo- t 
Sparger poi nedeuea , 

Mi diedi a folazgar con quel mio capro y 
Qwgià tutte fole a 
Confolar le mie pene , 

Mentre io non ebbi mconfolabil pena 
Quella fera gentile , on fua fembtanzgt 
La mia crudel fortuna, in mille ^uìfe 
C a' fuoì fcherzi mi tra fi e infiri al lido s 
Là re ;e sì fpejfo al bofeo il mar s' auan%a 3 
Che va l ombra a notar, uien l'onda a ì ombra 
Or quiuà mentre t cogli o 
Le vergate conchiglie , ^ 

Per intrecciarne <vn bel collaro al f apro , 

. Eccomi dietro vn trito càlpefiio 

Di corrente animale , ’ O 

V J r 

È <■ volgo gli occhi appena ,, • 

-*>S*V* Ci'. CVa 




20 A T T O P R IMO; 

Cb'a le fpalle mi veggio* •»* VA 

Non sojehmmo*o fera* * vr/:'v .*j 

Che nel furor del corfi - ' • . /« i a 

Le più minute arene . ' ■ -:< ’ 

Co i piè mi fparfe al Volt o\ v :.Vw i v* * ^ 
Quinci gli occhi ferrando * • - a . ' 

Senzji veder da cui , > 

Sento , lafia » rapirmi ♦ 
f Volli gridar* ma non ardi lavoce 
f D'v/cir , che per timore 
$ r Fug^ tacita at tore * . . ^"/d^ÈÈÈ9^k. 
r Ond'io : già quafi mortaci 
Non prima in me riuenni y 
Che mi vidi portata m mezp-albofo. 

Vidimi fatta* oìmèydombil ynoHro 
Inemtabil preda: 

Mi vidi ( è tremo a rimembrar lojm bracete 
A quel Centauro * agnello * 

Che potr ai ben(fe tanto . „ . , > 

Aurai di cor negli occhi} v v-.rl - 
> Vedertu flejfa ad Tempio . 

Ciò. zAh che filo in vdir mi raccapriccio * 

CÌe. Ghàui advn forte ceno . >A 

Stretta le gommi* e rinforzai fùoi lacci. 

Con la mia lunga chioma i o chioma ingrata 9 
0 mal gradita chioma + 

Po/ eia venne il crudele - -i 

» > . , , 

r Aprcn- 
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SCENA TERZA. 21 

A prendermi eia piede ambe le gonne, 

8 tutte in vna feofia 
Fm da capofquarciolle . 

Or pc nfa tu , / allora 
Si. fé- per onta il mio pallor vermifiib . 

Io 3 che 3 mirando' l del con alte J irida 
C h iede a là fufo aita > & . ' , O 

Abbacai gli occhi a terra , e mi parca. 

Con le palpebre chine 

S otto gli occhi coprir l'ignude membra , . ! 
Mapofciach'io m aiuti di . ■ 

De l'empio fio talento , 

Sofpirando verini} eccomi (di (fi ) 

A le tue brame acconcia 3 or vien fatotla 
La federata fame. Cl o. E perche dunque 
Così infelice più ego ?. 

Ac ciocia diuorata 

Nel ventre ingordo almen fufifi coperta . 

C credi , che i Centauri 
Manuchin le fanciulle ? 

Nere a noi crede s efe ne ri f e allora y 
Che ciò le raccontai . 

Ma dì : perche voleami K .\ \ A 
Aucr legata , e ignuda 
Se non per trangugiarmi a fio bell' a fio 
fosì viua ; sguizzante a membro , a membro ì 
Onde già mi •venia 




A brac - 


Zi ATTO PRIMO. 

Aeracela tpzrte incontro y . 

Già mi ghermiua a l fieno , 

, Sguanci? ecco duo pallori ./ : . 

Jguiui apparir, correndo . 

Ciò. Oh y (èco andito refpiro, echifurqueftt 
HOud del pie te/d altnofoccorfo eletti .. 
Gel. tAminta di Stretto y jl cacciatore , 

E Soffio > r vn forestiero y 
Cui non conofci , ahi loffia ; 

Ciò. Ancor tum fofpril 
CeL Ed ho ben ondo»' 


Ciò. c "Ma come quitti in sì remo Capar te À\ 
Condufie la fortuna - 

DuopaStori ad <~un punto ì - * \ 

Ceb Era Aminta alalo alle ,ou egli Stana \ 

* Trejfo ai lacci in agguato : 

Era Dfifo a la fpiaggi*- , oh in quel? ora . ; 

Da lontane contrade <■ 

Vauea Pittato il Mare* • ■ 

, - n • T 

Ma , tratti a le me (ina* • < = * - 

Fur quivi atnbo ad vn tempo , in arriuando .) 
«Sboccò l'arco Coltro amento l dardo > 
2V> l'un, ne C altro invano s onde il Cent aure 
Leggiermente ferito' ~ t >•' 

Ai’ omero fini Stro* al braccio dèfirtr, <* 

< • •. ‘jPoca fangue Versò , mole ira accolfe. \ 

£hn s* appi co tra loro \ . - ■ 

* Sas0 m - 
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Sanguino fa battaglia lo* ilfiiperbo , 
Sdegnando , che duo foli 3 e già feriti 
Giouanetti pa fior potejj'er tanto 
Regger aljko furore > 

Per far l'vltimo colpo , ond'ei ere dea 
D'uccider ambo a vn tratto s 
Alta C afta uibraudo , 

Arbore ch'ebbe di me forfè pietade , 
v F ra gt intricati rami 

A lui di man la trafi e $ aliar fentendo 
La man fen£arme 3 efeni^a toreri core, 

To/lo e fu volto in fuga .«' ■> 

E mentre inuerfol monte frinfeltta > ' 

Ecco la fu a fortuna infra que lacci, { 

Che te fi auea per graffe fiere zAminta , • 

A traboccar nel mena . Ci. E così refi a 
Ufo bile preda ilpredator fuperho . 

Cel Seguiuanlo i P afiori , , • .. - , 

Ma poco indi lontan caddero a terra 3 
Verfando per le piaghe , , 

Ond’ erano ambi due feriti a mòrte * v 
Vn torrente di f angue > - ■ , . 

Ch'ai piedi miei fin corfe \ : 

Mejfaggiero mortai , chiedendo cita . 

Gran co fa , o Clòri > ydrai , ne de menzogna : 
lo per pietà sì forte allor mi fcojfii 
Qoe i forti lacci infranfi fe % V - . i * 

‘ f'L Franfi 
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Franfque lacci allora 

Per la pietà di altrui * che per tue (le fa 

15 en mille volte in prima 

Tentato hauea di rallentare invano. 

Quando fciolta mi uidi , 

Per poco non mi diedi a correr nuda • 

E mira frano affetto . 

Ciò. òtta che dicaci ancor , che non fu flrano ì 
Cel. Giunta frai duo giacenti 

Semiuiui Paflor 3 quandio dourei . ^ , 

Da le ferite almeno . . 

Raccor co* veli il f angue , . 1 . . ? /• 

Or l uno , or t altro t miro , 

Ver l’vn 9 uer l'altro i* mouo 9 

Bramo pur (t aiutar ambo ad vn tempo > » 

E nullo aiuto intanto , \ vg * ' « ) v 

Non f apendo a cui darli aiuto in prima « 

Al fin pur cominciai , ne so da cui > ■. » 

*Perochè 3 mentre al' v no *" 

Porge a la mano aita , v; a.\ 

Correua a Poltro il core ' • v ’ 1 ’ ^ 

AW io /4/^4 f on qual mi f off intanto . T . 

Cel. E che face fi alfin.C ol. Quandi potea , 

E nulla ornai potè a . A ■ S 

*. Magli urli Jpauentofi * pWi / Qentauro , . 

P cernendo contrai Cieiyfea tra que' lacci 
Tutta da fan fi rimbombar la valle . 

Trafer 
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Trajfer Ninfe, e P a fiori in quella parte : 

One ,poich 9 ebbervi[lo 
Duofommerfinel f angue , vna nel pianto , 

T ofio por taro ambo i feriti a cafa 
*2 ìel buon ue echio Siren , padre d' Aminta. * 
Ciò, E, r uiuonoei ? fon ri/anati ancora ? 

Ccl. Ciò non so dir. Ciò. Ma come ? 

Curi dunque sì poco 

La vita di color, che per tuo fcampo 

La vita non cura r > fe ben ingrata . 

Cel. Cleri non piu ,fia l' ora 
Del douuto filenzjo , 
r Dijfi, quanto chiedeui , 

Or ‘U ado: oimè, cb e veggio} 

Ciò. Che vide là cofleiì per onde volfe 
Così repente in altra parte il pie de ? 

0 Celia : egli è ^un p a flore , e fembra Aminta . 

SCENA Q^V A R T A. 

Aminta. 

L odato il Cielo , io torno 

A ricalcar i campi , . , 

e A refpirar a C aura , 

A riuedere il Sole . 

Santi Numi del fiel , f e quando umile 
v'' \ D A<voi 



SCENA QyARTA. x 7 

Lave tu poni il piede , 

Conojcerollo ai fiori , ? - • 

Ou e faran pili folti: • ■ , 

Godro di funger l’aria >y, ò . ■ 

Che bacia il tuo bel njolto , 

Conofcer olio al aure 3 
Oue faran più dolci : 

Godro d' ir •vagheggiando 
CNggle <v ermi glie rofe > 

Nel Sole 3 e ne le He II e 
Le tue fimbtanze belle * 

M a , Holto y in uan raggiro 
Gli occhi al Cielo 3 ala terra > 

Veggio ben gigli e rofe , e seggio il Sole s 
Ma Celia non appare 3 
E fenza lei non veggio 
Ne colorati i fiori y 
Ne rilucente il Sole , . v 

0 di<~uiuxbeltade . - 

T roppo morte fembianzj , 

T roppo inculto pittore . 

Vieni tu , Celia 3 vieni y 
Tu fola puoi compiere , 

T u fola a te [ìmile > il mio defire . 

Od' iofifchiar da lungi ? e Nifi y è de (So . 

T> 2 £' uie 


Ne i candidi liguHri 3 
Ne le clorate fpiche , 
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JB’ viene a la mia traccia . 

A tuo bell'agio , o Nifi , io qui t' affetto . 

Caro Nifi > non puote 

Far finita me breuiffima dimora . 

V^efia, che mentre in Sciro 

Coftui farà foggiorno 3 il veggi an mai * 

Lungi dal fianco mio le Stelle , ol Sole • 

Or che farò , come potrò celargli 
fi miei giri amorofi ? 

Sifivìen y Nifiì vier. s, feguiilfentiere x 

10 fon nou elio amante ». 

Ei feppe amar fin da fanciullo » e porta 
In giou anetto fin canuti amori > 

Meglio è 3 ch'io me gli fiopr a , 

Saprà forfè anco dar colfuo configlio- 
gualche aita al mio male . 

Ma faceti Aminta 5 Amint a il cacciatóre* 

11 nemico d’sAmore , 

Or fi di fiopr a amante ? 
t Mi vergogno 3 i non ofi . 

Farò » come dice a 

L a macftra d'amore » fiopr irò gli 
V amor e 3 e non l' amanti s andrò moli randa 
Il foco del mio amor ne l'altrui fino . 


S CE- 
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SCENA . Q_V I N T A. 

i ' *.?*• .* • . . . * 

Amili ta* Ni(b-» • i 

• . , . . r . . J , j „ . J> t 

4 * » * ». 

O Pe 0 Nifi ? NiH Ad lAminta , 7 '> 

Ma dotte Aminta fenz& Nifi ì Am .Al tempio. 
\Ma non gidfinza Nifi j ora io u andana x \ \ 

A trattar conNarete . • 

Del nostro noto , e po fila . 7 / . . 

\' t l > èrtr farei tornato* ’.•> * i\ 

NiC Verrò teca , ma lafcìa .. , 7 

Che qui refpirì alquanto > io fingili Stanco: 

È fanata la piaga , 

Ma non è fermo il piede > 

Ei trema , e tremangli occhi , * 7 

E par, che male il cor di ambo fi fidi. \ 

Arri. Che merautglia ì appena abbian lafiìate 
Quelli oziofi piume >■ 
fin cui mentre feriti 
Ambo giacemmo al buio , 

V innamorata Luna 
Gì pur tre r volte a far fi bella al Sole • 

Nif. E pur ti* sì leggiero 

Giui traendo or per la piaggia il fianco > 

Che mal potean figuire 
Il tuo pafio i mietfguardi , 


Àm. 





30 A T T r (5 * r KH>M (X 
Am. OO^ifOy VtUtdolcCTgJty 

Chi fptrar nuoti armntef - il •! O 1 
Parean Uterra, e L C ie lo , 

Lu fìngati domi il corei' . 

r Poteo* Sgannarmi il piede , 

Che fenica tòccar terra > . . M ' -? \ . '/ ■> , 

Quinci tm gin portando . 

Nif! Vedrai , che qualche bofchereccio Diurne 
É Hjenuto a portar pe campi in braccio 
Il fanciullin d'tÀminta . r 
A m* Non rider rio , ctiei fu ben forfè vn Nume 

'Del Qelo, e non de bofhi^vn Diurne alato , 
Che fa volar altrui fenica auer ali , 

Troppo alianti mi f copro ... 

Nif. Qualche beffa gentile 

Or contr Amor / ordifce .- < * . 

O beffardo d' Amore 
V Xpn ifcherzjir d' Amore , 

0\[on è fanciul da fiherzjr feco Amore . 

Am. M ingiuri a torto ,■ 1 non fon tale ,otale 
Non rtìhai tu furto almeno . 

Nif. Jo no, ma non fu già. Ninfa y ofafore. 

Oidio giace a ferito , >, 

[he, parlando dite , non mi narrajfe \ i : . 
Cote ÌÌ a tua d‘ amor féluatichezga , O 
E mi dice ano appunto >v v. • > 

Che tu et amor non parli » 


, SGENA: QVARTA.a 3 1 * 

^ rampogni) e beffi* e eh indi altero $ 
Qua.fi da' fu oi dispregi -, ' '. 

7V* tue glorie attenda > 

Ovunque altro pafìore . « 

/« quercia annofa 3 o m giovinetta fcortj, 
frinendo lòffie fiamme. eterne » y.\ 
E tu quivi il tuo nome incidiy e l fregi. 
D’untitoloinumano}, ; . .. . . \ 


Am. Ciò non die hi ma farei forfè il primo 

Tra' nemici d'Amor> cui vinta Amore 'i ; 
Nif. Voglialo il Qe lo. OSÙuèdeffiungtarri* . 

Era noflre fchiere Amarsi , * tu*\Yù\ '-' A 
Trarfi legato cAminta.i • « \ v i ' v \ * ^ 

Ardirei forfè allora . Aj. . t 
D'aprir avanti a gli occhi tuoi la piagai . 

Che chiufa ilcormirpde ... /. \ - A 1 
zw » ofo appena \.\ . v . 

Mover pur un fofjnr » che tv mi ueggia . 

0 quanti i ne rimando .1 ... » 

E in da le labbra akore » efe pur quindi <. 
Alcun ne feoppia a forza §1 m - v . 

Temo .che tu ten rida , . - ’ * . . 

* ^ i. • , 

\ E meco Amor s adiri > 

Ch' auanti a' [voi nemici ; ... ..>’•** 

.■ De 


zAminta ilcacciatore» \yp g * / va -' , v . 

Jl nimico d’aAmore^ A;».’ •; , t j. j V; v 

E uuoi fkr de t amante-iì,^ • y 4 , ; y 
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De ifuoi te fori io fparga . v ; 

,Am. Nifi P inganni 3 aneti io 
So ole gli altrui fio fpìri 
Auer ornai pleiade . 

C osi , deh fapefs'io * 

Porger aita a chi d' amor fofpira . 

Fon ’ anco egli <~uiurebbe 
Vn pattorei > che e già condotto a morte i 
Ma tu, cui noto è per lungarte amore , ìm 
ùdiilfuo cafi , e mira , vYaj/'ì. .... :YY^ 

S e per la cottui vita Y\v •. 

Via nel regno d’ Amor con figlio , e fiampo. 

Nif. Io nel regno d 'Amore •/; v 

Altro non fb fiche l’ arte Y- . 1 '• 

De lo ttillare ilpianto v. , Y . 

Ala fiamma del core, ■ 

Ard ere , e pianger filo , 
oAltro non so et amor s ma quel pattore 
Cono folio ? Am. Sì, tulconofii , e lami 
tAlpar de la tua W4.Nif £ la fua ninfa ? 

Am* La più leggiadra , e bella 3 

Che ne’ campi di Sciro , * 

Spiegando il crine al evento , ’ . a *. , Y 
T enda le reti a I alme . \ . 

Ma di leipofeia ,t ^voglio , 

Che del mifero amante 

Odi h fi ori a in prima , ? , . \ 

; Do- 
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Dolente fi ma breue s \ • . Vv, > ov\ .-s V v 
Poi 3 eh’ in breti ora ei fa condotto ammorto • 
F beo fluì ad Amore \ i, 

nAnhc eiritrofoyn tempo j - . s .- .. ‘ * . 
SM a nv olle il fuo dettino ^ . 

C he yn dì per la folate , . • -O 

D' nvna Ninfa gentile V. - - • ' : . 

Puff e ferito anelo egli . 

NiC E la cagione ì ' : 

Am. l'vdrai > or tu tri afcolta . » 

folei fin qui pietofa 
13 e n mille 'volte > e mille 
Sopra l ferito feno 
Calde lacrime amare 
DittiUoti a piangendo , 

E d into t no la piaga * > . : . >.• r . ’ . \ 

Confoauifofpiri f / 

Dolcemente fojfi andò 3 
C ome fc m ormorato 
Magici incanti hauejfe • 

S en portano il dolore s i 

Or mentre ella sì dolce 

Con medica pietade ' 

Già curando al Paflore . „ » W 

L a ferita del fen , gli ferì il core . 

Alt bor che t infelice 

E Sentii 
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Senti l colpo mortai richiefi aita > i 
•Ma fatta ella ad vn punto c 

Di pìetofa crude l ra tta fuggendo > % 

Mai più non la rittide . 

Ni£ O l gratiofo Aminta > ed è ben forza ■' 

Ch 1 ora fra quell e braccia v. . .* .'V i 

Mille volt e ioti baciai':. \ - * -V. 

Am. Che ? forfè dunque intendi', y 

Chi pa'l Pastore amante? V. ' . 

Nif. E non vuoi eh* io l intenda 9 r \\ . ■; iv’,' 

^Ancorché tu l fio nome * . ' - ' \ f 

Così n adombri 3 e tacci . 

Am. Dillo tu flejfo 3 io certo 

Vergognando per lui y par che non op . 

Nif. lol dirò } e fe vuoi adulta <~uoce 
V andrò cantando ancora r 
Egli e Nifi y egli è Nifi. 

Non arrofprper me % eh* io me nepregio * 
Tuvà pur 3 e difciolto 
' Dagli amor oft lacci v / 

Alzjt fuperbo il collo £ -, \ r 
tA me 7 miogioggo è caro > 

Nifi el Pafiore amante , 

E Celiai , che pieto fa 
Vha ferita 9 e crudele 
Ora l’ancide } e figge . 


dy 
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Per Celia ( nme ) per Celia 
T ul fai y ne fi a ch'io’ l niegki. 

Per lei fiofipiro , c> ardo . 

Am. T u per Celia ? mi beffi , 

Non far ai già , ch'io l creda s 
E) altr e fica è /’ ardortuo ,* ne tuoi fiofifiiri 
S- Altro nome rifuona . 

Nif. £ non mi credi .<? ^ 

#■ • 

0 pur vuoi con quell 1 arte < . 

Per la mia nona fiamma j . • V. K 

Ripigliar il mio errore ? v. 

Schernir la mia incoflanzjiì : v’\V> 

r S' ho <£ altr efica altro ardore, bì 
D ' altr e fica incenerita . \ \ »u . ' i 

Cieco ardorfienzji fiamma '■ ' r 

«SW /»/ rimane al core • • . - >. . . 

E fienei mieifiofipiri ~ *V" v > ' v-r, >*:. *1 

jtf/fro rifuona , 

Storne fien^a J oggetto , vn ombra Vana : 

Vna fipenta beltà ( oime ) fiofipiro . 

Horfiol di yiuo ardor ardo per Celia : 

6 morrò certo zA minta > j* . ! 

Se non m'aiti à ritrouarmi aita • 

Am. La/So } mi chiede aita . J 

E fi mi fere à morte , 

Ma ne pur anco il credo , e come ? e quando 

E 2 de 
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Ne dine ni fi i amante ? v* ' . . 

N if. Mentre colà ferito f 

fio fi Aceti quafi e flint o t <> -, A % 

Dal grembo de la morte yy • \y.‘, - . /■ i 

A l'aura de ì fojpirt ■ 

Sotto due crude Stelle • /v?* ; 

( M />4 infaufio natal) nacque, il mio Amore , 
Amor figlio di morte ^ ■) y . -av. - w ò 

Somiglia la fu a madre > -> . v» tr ,! - • <* .) 

Ancide , w wo# muore , a ùw . I 
Ond io morrò > ne fia * V -i vA v. v 

Che morto anco non ami . • A * *.*•• ,v 

Àm. e/4*/ v» varco * ad vn laccio \ ed in <un tempo 
Ve doppia preda Amore , U v ?,:> ‘ . * <1 

Nlf. ben* che sì t* infingi > ' j . .a -. ì 

Tu l fai >però che giuì • . . .»*»*?, 

/» per fon a d’altrui dì punto in punto \ A 
' Raccontando il mio mal , Non fo già come 
Si fe nel mio filentio altrui pale fé* 

Forfè dormendo in fogno . . • / • "A 

0 <z> arieggiando à morte , 4 //V che l’ alma 
Suol dtuenir più foggia. v, /*. 

Narraua per fuo fcampo il mio dolore . A. 

0 pur di fu a fierezza 
Altiera vantatrice 

Celiaifiefiail ridice > v V.v.A, ' r.V\ * 



SCENA QVINTA. J7 

T u non d i nulla. oAmwta s Aminta femori 
I sbigottito , oue fei tu I non m odi ? < A 
<Qual fi forte penfiero -, > r . >*. 0. „.y ) 

Tirapifce à te iìejfo ? -* • v;* 

A m. Arde Ufi per Celia 3 efi non fìnge ? 

Ma dì s' altro P attore 
Per Celia ardefie aneti egli 3 
Come ti finti il corei . . >f . 

L afe i are ìli l fno ardore ? } " 1 ‘ 

NiC aAn%t la <r>ita ,* 

Olmi tu mi trafiggi y 
S' egli e n vero , io fon morto . 

Am. Morto ben io piu toilo 3 or ti confila 
fo sì par lai da fiherzo » 

Nifi Lafiia cote ili fiherzj , 

S on troppo duri Aminta . Io tei perdono > 
Perche d* amor non finti . 

Am. Hor quanto haurò di fpirto 
Vo' ctià tuo prò s' adopri s 
Ma l'ora e tarda , il Sole 
Già fi fà d'alto à riueder le Valli , 

Andiamo 3 oue Sfarete 
'Per la pompa del uoto 

Prefio l Tempio ri affetto, , e fors ancora 
Pie l'indugio fi duole* 

Nif, Và ch'io ti fi guo s 



J8 ATTO ' P R I M O. 

Ma fe uuot pur eh' to teìna 
Il mio fòccor/o affretta , 

Che breue tempo uuole 
A fpìrar un che muore . 




. A « V; \ v. I ; v 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
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I. 


Oronte , Pcrindo . Sireno . Ormino ; 

■ Vi* . 4 v." i o • ì. . i] . o \ > ■ . . • r v . . «V .4 kU4 1. • 


• \ i. 


■Y .wq 


i 



yiui rimanganoli altri , 

Tumifegui ‘Terindo, evenganteco , 
Quf duo vecchi F afiori , 

Sir. to fio Ormin , non odif 

;Or. Là doue trema il cor non correli 
piede* - * - 

Pcrin. Siam qui 3 Signori mdnjuoi 
Tufcnza ferui gir , fen^a, fidati 
'Quinci filetto errando ? 

Ora. Ver sì dolci campagne , '.v. 

Tra manfuete genti 
Sion e vopo di gir cinto di fquadre s 
Vengo fuor de le tende 






* Ver che rifiori in quelli campi ameni 
La dolcezza del Ciel > gli orror del Mare . 
Ma non par che de * campi 

F Sappia 
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42 ATTO SECONDO. . 

Sappia goder, tbivìtfle'i / *"1* hp 
Per campìgir con Citi aditili onori . 

0 caro praticello** ,» » 

0 leggiadro bofchetto : 

Mira di che bell’ ombre 
Incontra L Sole i fuoi fioretti ammanta >. 

Ecco appunto vna ficena 
Pastorale 3 acuì fanno 
Quinci L Mar 3 quindi i colli , e d' ognintorno 
IFior le piante 3 et ómbra 3 e Fonda y fl Cielo > 
Vn T e atro pompofo . Amici atlanti 


Qui douor così dolce - j r., .< ’i 




Spira t aurapofanfo 

Seguirò di que figli, ^ «J fó jj 

La fortunofa i fioria . 

Orm. Deh per pietà , Signori dimmi y vitiegli^f ’ 
Tirfil mio figlio ì dimmi 
‘Prima fe viue 3 il re fio- 
Dirado poi à tuo beli agio . Oro . Vdite , , ‘ 
Pofcia che de* Fanciulli' > V 
La turbanumerofa ebbi condotta • 

e Auanti al gran Signor nella gran Sala , , » 

One pare a vagir nafcente il Mondo * 

Mentre fi fea dilor di flint a moflra\ . > 

Qui doue appariangli altri ” vò < 
Cotaifaluatichsttiy . ; 

tArditi 3 e baldanza fi i le ofiri figli 
v * ; Innanzi- 
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Innanzi al Kè con sì leggiadri "vezzi 
Bamboleggiando ad atteggiar fi diero , 
Ch'intenerita pur quella grandi alma , 
jQuafi con vn forrifè 
T empro V feuero afpetto , 

Indi la man porgendo , 

La man eh' sfiata e filo \ ^ ■- • ■ , 

A' trattar armi , e fi et tri, ' 

Lu fingo lorle vermìgliucce gote 9 
E fe non le laccio , fien "vide almeno 
E in su le labr a il bel de fio del core , 

Pafiia verme difs'egli s Attendi , t Veggio 
fin quefii due bambini alme sì belle , 

CU a non Volgare imprefa 
Formiche Idei gli fcorga. 

Sene' fiembiantivmani *■>" 

S crine i fuoi Fati il Cielo, è s' tàgli intendo . 
(Ne d huomo e già ,ch a par di lui gl’ intenda ) 
Ond io non vo' (figgiunfi fi 

Che fra gli altri Fanciulli al gran Serraglio 
Sian quefli due condotti: 

Ma fia tua cura (Orontefi ' ' ■ * 

Farli nudrir ad altri Hudi in (forte . 

Io così feci , e sì mifuron cari , 

Chefenza Figli auer fenzlefier Padre , 
Prouipur il mio core ' ; ' ' ■ 

Per gli altrui Figli aneli eì paterno amore, 

“ “ “ F z Or 


44 ATTO SECONDO: 

Or mentre » che i Fatte tulli 
C refe e an con gli anni > in loro \ ;■ ■■ 

Crefetua innanzi àgli anni . . \\\ > 

il fenno , e la beltade ,* • * • r. ■ > ì. 

Ma tutto} nulla ^dite A 

Meraviglia gentile > Amor Fanciullo 
Con lor , credito, fcberzjtndo s l 

57 cow? 4 punto in tra* Fanciulli avutene , 

Per fortuna fenili , 

E sigli venne fatta 

Gran piaga in picciol core : o che dolcezza 
Era veder duo ’ Fanciullini a Amanti 
Trattar lor vezzo fijfimi amoretti 
Con lingua ancor di latte balbettando , 

Saper chiamar y prima che mamma ; Amore , 

Qominciauano appena 

*A trar l aure vitali !> . , \u v» i\\v\ 7. 

Che fapean fofpirare / 

/ fofpiri d *Amore i aueano appena \ \ > • 0 
Oh occhi aperti alla luce , <?► 

Che fapean r vagheggiando 
Vibrar guardi amor ofi . k . 

ZJedeuaxfi talora ’ „ • , v 

Con la man tenerella , % t \ j •' ■ 

Che mal pur fapea dianzi •' ' 

Le poppe accarezzar de le nutrici * « 

E*#* all arte d* Amor pronta 3 e f agate 

LifcUrfe 
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Lifeiarfi il 'volto y inane llarfi il crine , 

E quando farea lor d’efier più belli , 
Qorreanfi ad abbracciar , quafidi furto » 
Con dolcijfimi baci. . b , yiv ; i4 . 

C osi Amoreggiando i pargoletti 
Pargoteggiaua Amore . 

Quinci de P amor loro 

Jnn amorato il T$e mi difi e <vn giorno t 

Effetto efier non può di età sì acerba 

Vn sì maturo Amore 

E 'vien dal Cielo s el Cielo 

Vipn opra in vano eforzji , 

Che fieno vn dì conforti , 
lol yò j cbe'l Cielo il svuole . 

Ah che troppo alto VI del , nè giunger putte 
La mente vmanaÀfuo voler là fifò . 
^Ammala il gran Signor * e già fi crede 
Vicino al giorno eftremo , 

Già fi difpone alt vidima partita , 
epifita le graui cure r od in quel punto 
*Auea ingombrato il cor 3 pofg in oblio 
1 fiuoi diletti amanti 

àfe condurt Figli ( lor dfie ) 

Io moro s à me non lice 
Di veder voi conforti 
T roppo maturo i fon , voi troppo acerbi 
Spofi i vedromUalmen di quello nodo 

Capace 





4 <f A T TOSE <C t O O. 

Capace è ben la y olirà et ade 3 e* l Jenni ♦* 
Porgeteti* le djfire \ elidei fecondi ^ 

Di fitteteli* mari Fedesìpurd . *r.v, 

Ei fra lieti 9 e dolènti •'*-••* wv,\ r»n ’j 
4 $*/ dier la mano x e fi baciar piangendo . 

17 qui trofie in tanto 
Di fiotto olC origliere r vet cerchio d’oro 
Intorno a cui ] colpite 
. E rannote d’ Egitti , e per fiugelh 
Imprefiaui di lui la fiacre imago ; 

1 Doppio era il cerchio 3 e ciaficheduna parte 
Pacea } benché diuifia) njn cerchio intiero j 
Ma rimane an le nòte oJcurè 9 e tronche . 
jfl T{e parti Ilo, ed a 1 nouelhjpofi ' r 

Cintone il collo ignudo ,* 

Quello farà ( di fs’ egli ) • “ ^ * ** 

Delyofiro amor memoria l ^ ' v 
Ed ance del mio Amòr fièjegno Hjn 'giortiot 
•Poi firiuolfie in altra parte , e credo 
Per contenere , ò per celare il pianto ; 

All’or indi t li tolfi , e ncontanente 1 
Con le cofie piu care 3 al mio Cefi elio 
M Condur li fe't } temendo 
( 0 folta prouidenzjt J 
Le fi r agi) e le rapine , 

C he JògliGn celebrar t efeqttic d grandi . 1 
Sparge la fama intanto 

De 
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DeUmprte del Re fallace grido ; . \ 

QjÌ la bramaua di leggiero il cr ed?, 

..,VV II Re di Smirna il crede, 7* 

S fatto ardito , di repente afiale 

I confini di T rada , indi s’auuan7& 
fi inai C afte Ho,. e connotiamo affatto 

Il p rende, il p re da. , il Irti eia. Or. Ed arfer qu iu i 

f Ahi Ufio ) i noHri fighi Oro .Vn de ' miei feriti 

Che fra tornire del fonno 

A’ nemici inuoloffì,..- ...t,, u { }. 

Nan^y.eb' ambe duo vini 

Vn Soldato di Smirna K 

Là di mezo l incendio 

Li ritolfe à le fiamme . 

Orni. E viuon dunque pregiomeri in Smirna l ■ 

Oro. Dge temo , Vdite , Ardua \ \ • a 

Dell armi predatrici il fuono in Corte . 

II Re fol tanto auea difenfo,e <-vita> 

Che ballò per y dir lo: ode l’ingiuria , 

S’adira , e l’ira il freddo f angue ac cefo ' i 

Arresta entro del cori a Ima fugace , 

Perch’ella fia delfuo furor minifira s 
Ma’ l nemico fellon , coni ebb’vdito s 
C he pur yiuea colui y 

La cui creduta morte - 

\ ‘ 

Sol l auea fatto ardito , 

Così fu y^lto in fuga , e per temprare 

Vira 
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ÌVr4 del Re , tf per fuggir piùfiùtcoy ^ 
rifnandò in Bi/anto 1 < ** ^ 

Le /fraglie , <r i prigioni eri. Or tri. È impti figli? 
Oro. fuetti fòle mancar, manca* filquefiif- 
Che filo il Re chiedeua , dW? più fero ' v 
immortale al Re di Smirna indice. 

Seno n gli rende intatti \ 

No» jò «fY deggta din ifirui , o i figli, 

Quegli niega d’ auerli > 

^uefli creder noi vuole , K 

Perche svuole i Fanciulli , 0 /* yendetta l 
All* or fi '-venne al? armi, ■ ^ ^ ^ v. 

Per cui diHrutto giace 
Jl paefi di Smirna 5 

Onde none chi io fp eri { 3- ’iv.- 1 

nueder mai più quei figli altrone , 

Ch'andammo m van cercando 
Fin fitto a le mine 
Di quel cadente Regno *- 
Orm. 0 mìfen Figliuoli \w * * 

S i r. O più mi fieri padri . 

Oron. Mifieri Figli , e padri. ' • ' 1 

pur felici intanto , 

C he nella lor mi feria hanno njtr fiato 
Mille lagrime il 'Re, e mil? altri il /angue r 
Or m . Dì lagrime , c di [angue , ' •* 

0 infelice ristoro, ' 

— . ^ Pjri. 
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Peri. 'Piangono i svecchi ardii y + dellor pianto 
Or onte ancor fi turba > 

Meglio e 3 ch'io ne diftolga , ornai Signore * 
Vedi eh' d mezjy il Qelo il Sol fi libra 
Ver correr piu veloce in ver l' oc cafi 3 
E fai che non abbiamo 
S delti i Fanciulli ancor 3 ne pur la tromba 
Annunciatrice del tuo arduo in Sciro 
S onando è gita ad offe mirargli alT empio . 

Oro. T orniam dunque d le tende 3 e <-voi p afiori 
Ver altro ombro/o calle 
Conducetemi al fidare 3 e vi con foli 
Che Vini 3 0 morti ouunque fian que* figli 
Forfè 3 che fian graditi 
0 dagli huommi in T erra 3 
0 da gli Dei nel Cielo . 

Se Ir 0 pietofo Signore > 

T e pur coti foli il del 3 quanto noi fiamo 
Jnconfolabilmente fionfolati . 

• V * *> 

• «...*• 
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Serpilla. Celia., 





E H Celia . Cel. Oime y dì piano* Ser. E che p, 
uenti > 

Cel. ZJedi colà mio Padre . Ser. Egli fin parte , 

-f G Non 


ATTV r ÌÈ£GMò: \ . v 

$(M potè vdif $ mà MVarfo : ' '♦• ‘ ‘ ^ ‘i 1 J ' • 

A me t’ a fcon di 3 ornai quei taòififpirl* ; J 
Ch’ora fpargeui al Citi 3 mentre credetti , 

Che fot t oidi (S e in queflo bofio’l Cielo , 

M’han ridetto il tuo male , or ti confila , 
fh’è mal d' Amor , e non di morte 3 e male 
fhe fà nafier le genti , e non morire s 
Ma che riguardi ? volgi 
Ver me cote fio vifi t Ah, ah , fi tace 
Vergognando la lingua , odo che parla 
Noleggiando la gota s 
E dice in fuaf duella , 

Ch’à la fiamma del core auuampa anch'ella • 

D eh s’ami , e perche vuoi . ; 1 - 

Vergognando celarlo ? 

Celi nel cor 3 ne porti 

Nella fronte l' Amor 3 chi l’ha rugo fa , 

Ch'vna pulita gu ancia 

£’ bel T e atro , in cui <venga dal core 

A far di fi pompofa mofira Amore 3 

Amai anch’io'l mio Se irò } e la tua madre 

tArfe d’ Ormino anch’ella s 
\ 

i\e tacemo per onta : 

S'ode ancor per le valli 
L’ Schio de ’ noHri Amori , • 

Ama Egeria Vilifico 3 Vrinda Armi Ilo 5 
tAmamnta Licàndro- 3 è U tua Glori .[-• 
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U bell* 5 e foggi* C/ori, 

fiori ? colei 9 eie tanto 

Swbr* d' Amor nemica , or forni fai, 

*Viue folo , e r efpirq , 

Mentre d’ Amor fofp ir 4 ; 

£ y9 de fuo’ amori 
Non parla à te, che ford* V •!% 

Forfè d’ Amor non fonti , _ . > 

Meco però noi tace , 

Odi quel , che men dijfe 
Vndìy mentre i f degno fa 
La riprende a di core • 

Senza Amor dfpietato 
0 Serpi Ila Serpi Ha 
( Mi rifpofe piangendo ) 

Senz. amant e fon io , non fernet amore , 
^«20 d'altre contrada 
Altro T? attor > e tale , 

Che ben , che forfè eftinto 
Giaccia fotterra , i Volperò 9 che falò 
1 1 Cener di quell’ of a 
Sia l' efc a del mio foco ; 

0 fanciulla gentile • 

Felice à etti è dato 

Arder fol d r , vna Fiamma»Ccl.O me infoi 
Or che ti duole ? è forfè 
V infedeltà d’nan disiati amante 

Gl Ve 


. . . v r 
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L'empia cagiondel tuo dolore? XI cl. Atri taci y 
Taci Scrpilla , e non voler ch’t /capra 
L'orror de la mia piaga . Scr. Or noti m appo fi? 
Ab cofivà figliuola > 

Nel cor dell buom vedrai 
"pullulargli amoretti 
Aguifia di colombi , 

One mentre , che l'vno 
Hà l'ali grandi 3 e <-vola , 

Spunta a l altro la piuma 
L' vn tronfio ,e pettoruto < 

Va toneggiando y e ruota , • - 

V altro colpetto interra 
Va pigolando , e fierpe : 

P^afice l'vno dal'ouua , 

Mentre l’altro le coua $ 

Ma non ten caglia no y cruda , e feuera 
Benché tarda tal or 3 /opra gl infidi 
Vien dal della vendetta . 

Non fili y ciò che Peloro 
JVuel "Te loro 3 di cui Pfinfit non vide ' 

Piu fido amante in Sciro y 
Non fiaiy ciò y che dicea ? 

La fiede è la Deità , per cui Amore 
La su tra ' Dei s'inciela y 
Senta la fiede Amore , egli dicea y 
Amor none y ne Dio s 


vi 
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S^ÉNA'SìstO ‘A. ■ j, 

E’ fp ir ite l d'inferno , 

Ch'accefe in Elegetonte atre fi anime Ile , 
Finge d' Amor la face , *i Vt* w - 1 1 1 
^ iftyiWentiti arièti^ oiMh « V 
^ d’intorno fpirandòy 
‘T^r la cui federata ornbil colpa < - 

C olà giu nell' Jnferno .u 

(Odi guitto cattigo) • » . feifv. 

Daque' mofiri d'abifio Viv •v.'ì 

Infembianza de fuoi traditi amanti 
E* anima dislealvien tormentata , 
iVf* 0074 / chiaro 
Deh mi di f copri il tuo dolor , c£<? /fo . ' • o 

2 Vi?« /wfrò dargli aita , 

T e n auro almenpietade. Cel. A me, che prò ? 
N on /pero aita, e non de fio pietade . 

Sci» Non mi tacer almeno 

Vinfedeltuo nemico, t faro teco > 

£ f arem sì , eh' e i lafci ' 

Q l* vita, ò r amor, per cui (offende, 

Ccl. La vita , e non l* amore.Scr.E vuoi che mora f 
Cel. Io vo che mora , e s altra man non trono 
Del mio giufio de fir e 
Pietofa efecutrice , 

Ragion è ben , che faccia 

T'v 1 * • m m tr 


Del mio cor la mia man degna Vendetta , 
Scr. 0 cruda Gelofia . 5 - . - C.:\ £H 

' V ' Co fi 
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Colt fai tuo veleno , A\v \ 

0’ vnafanciulU infierì ? v. \ \r m. ' ;V j 
JH<t , j’/o o/o* raddolcirla , kl > ' 7 A 
fonuien , ch 3 io la fecondi ,Orti con fola» 
Che fé fi a <-vopo io Zie fi a <■ < u ’i» ’ T . 

Andro con qùefie mani :\ \ i ' . f ? 

^ fueller da quel cor i' anima infida » - > 
.Ma dimmi: a che più il taci v ,0 , 0 V ; 

Chi è quel disleal ? come t off e fe l ' * O 
Ccl . Dirotti c^’w difeerno \* . , ■ - 

Conforme al mio defire il tuo talento > ^ 
Ma <ue t che non ti cangi , .. , . • ni r i 

S e r. JW/‘ ben più tofio ,v, ; . . . .v» * A. 

L'alma cangiar , che licore * . .. * v'Yl 
Cel . £ fia chi finjoglia , . . .-Vx 

Nulla pietà te, n prenda , ' • v> ^ A 

Ser. Contra me He fi a ancor farei crudele , "A 
Quandi tof affi infedele . v. . v . \\M 
Ccl . Or odi > ed a te dico . . . VL 

, che a fecreti lochi ancor non dìjfi : 
r„ . . Conte auro lingua adirlo ì > ■ ,*3. 

<4b mal la lingua affrevo V: 
«S’/a «o» affreno il core > ecco Serpilla , 
jEcro quel disleale , e<$o quell' empio. 
Qui dentro e il mio nemico , i fon colei» 
lo fon colei i che infetto ■: - 

Ho infido Amor lo fpiritel d'inferno 
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sxmwA~> s e axntmtA: n 5/ 

Con doppia fiamma, accolti. vs -\yrt 

Ser. Deh co fi e i fi r U ro uà .. 7 

‘Dfto be' amoretti al fieno « - iva . . . • / 

Tardò y ma il fé gemello , . ;» . .v.» -•-» 

0 giu flit ia d’ Amor j e non potete u\ . • ■ ;« ' v_ 

C ontra cote fio tuo 1 1 'tj vak *\\ y. \ va "1 


Sì ribellante core - ‘ v/s *, 


Farvno flrale filo ' • • * v 

Degna d' zAmor ^vendetta ? \ . vuìjav .4 

dimmi , i(7 , ù ào à *v ; 

Chi fin cotefii amanti? ,A * ' . \ a^\ . >. 

Cel. Che più debbo tacere K' 

Conofii Aminta, e Nifi? • 

Ser. Jf)uei già , che per tuo /campo ■> 

Furon feriti a morte? .va'. vv* i 

Cel. Quegli appunto. Ser. Ma come - » ì'a 
Nel tuo sì forte petto 9 inyn momento v V 
Tote far doppie le ferite Amore ? ■ -ò- av 

Cel. Merauiglianvdrai. yaaa v. > 

«Amor 9 che trouò fempre - i\’ ’ . - *- ; . . . *; * i 

C ontra gli flralt fioi fòrte il mio petto , -- .v} 

*~Per le ferite altrui , . . j \ a .. a 

l altrui feno aperto >• v - • • a v 

Sifìftrada almiocore : ‘ 

Allor ycb’ejfìferiti ^ .-»- . & u si 

Stana colà morendo •' a : 

Tutto del fangue lor coperto Amore } * . ~ 

.£ ^re/V 
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s<$ . ÌTDD S ft C 'Ol N ero* 

£ prefe di pietà femhì*n?& « e fumé \ , . f) 

«S’orzo le finte fpoglie il traditore \ • . , v ' 

Venne a ferirmi il core Vi 1 . J 

*4//or />rr/2 4 dif degno il cane, e f arco , .{ 

Jl mar , la terra y el CUh s * V V. ùVittm;* 0 
P4f r />or wr »o# rr4 , <ju*. ViV^ i,v*v V 

*SV # 0 # quanto là prefio v;m <t*miA\vYn V 

A feriti Taf ori £\ A t V. o««r 

Staua con lor languendo .vz' &'i ' V *.^(1 
Quiui con le mìe mani 1 rafciugaua VA l<\ 

Ale fmarrit e fronti • 1 - k 1 

V agghiacciato fudor ì con le mie mani 
Curati a le ferite . * 'V/l <> < Vw.V. ; 1 

0 per me troppo crude . % ^ vb t Ufi « v 

Feritrici ferite . . », vwui s* waVA 

TBen tal’ or mi rifcoffi . . • V • * V 

Fra me dicendo, 0 Celia s v.V .1 t . 

Or che noni fofptri , 

Che non v fato ardore .V V: \ .1 A .taO* 

Tifirauuolgealfen", mapa7gare[la -.'li 
(Tra w/o core t dice a )que(ìa e pietade : \ 

Ben douuta pietà , non la conofci i 
Duolti d’ bauer pietade . . .... . . .t.V;v 

Di chi per te fi more . -, vw » òm V* . V s/V 1 

Così mentre credeami c 

Fietoft, e non amante 9 .nor.uAcv 

Lufingando ì nodriua . * . ' * A . . J 

II 
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11 mìo fero nemico , 

Mal cono fiuto ardore . 

Ben p ofcidi riconobbi , 

O tarda conofenza 3 all'or , ch'amanti 
Conobbi lor » conobbi 
Me fieffa ancor amante . 

Al lume del lor foco 
V incendio mio conobbi „ 

Set . E da ciafcun di loro 
Se * dunque riamata ? 

0 quinci affai più lieue 

Sifì la tua feiagura s &* in che gufa 

T en fe tu pur accorta ? 

Ccl. E queflo anco diro s per mille fegni . 

Già mi pareua ardir entro a me JlejSa 
Dell amor loro vn mormorar fegreto > 

E'I cor mel ridice a » ma non sò come 
dottandomi l' inganno 3 io noi ere de a . 

Tur egli auuenne yn dì» che mentre Aminta 
Per t acerbo dolor de la fu a piaga , 

Senior a di ripofo 

Èace a le notte , e i giorni» ioperfietade 
Potei tanto di tregua 
Impetrar dal mio pianto , 

Che cantando tentai 
Al fonnorinuitar gli occhi dolenti , 

J Quandi ei ver me vibrando 

Con 


H 



/8 /> A ITO SECONDO.;) » 

Con <~vn fofpir , njn guardo j Q Celici , difidj 


A <L 


5. a. 


S’io non ti ‘"veggio i moro , 

E s io ti Veggio 3 yuoi , . a 

Ch* io dorma, aitanti aLSol degli occhi tuoi £ 
Ghindi tutta Jorpre fa . '■ 

^Da lui ratto fuggendo • ' •• T . r 

Cor fi là , dotte Cpfi Q . \ V& n&\ ..v 

Afe mi richiamaua >-)«;• . * *A i -, ' » • òl 

£hùui da la fu a p iaga , \ 

Mentr iota rilegati a . M.’tsiv:/ 

77/ rampollo di pingue y '• n ; * <. ' O 

.Ni?» jÒ , fpicciando > *,y. i .>*. V ?.. 
Venne a tingermi il fenno r . . -> ^ 

All’or difs* egli s 0 Celia , ; 

*7 ìeh non.bauer afdegno 3 i 

Che a te corra il mio f angue - 
Vedi, tu fe il mio core i e qu and' huom more 
S en corre il pingue al corre . < > ) 

d’ambo duo loro 




L'amorofo talento L . *<yL 

Mi fu noto ad vn punto ; ' , ^ 'ù> j. 

Ed’ io , che fin allora . r , *Ai*r, y. ,.v. t 1 

JW4/ «0# vita . \ . mv* v .* ' A 

Voci d’ Amor fenf ira ! \ 

Vunfe il mio core 3 e ‘uolli ; } 

Defiar incontra lor gli vfati fdegni s 
Ma la(Z a 3 1 non potei , 

v . Senti fi 
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oscena seconda. ss> 

Sentì* > che mal mio grado 
Quelle amoro fi voci » 

Fer dentro del mio core 
*ZJn rimbombo amoro fi , 

Repente indifuggij 3 ma però tardi , 

Quantunque anco repente 3 
All’or fuggij , ne fia mai più, ch’io voglia , 

Che giungan gli occhi , ouc fofpira il core . 

Ala s’i figgagli amanti , 

Non però figgo Amore . 

Fi mi fe^ue alla traccia 
De le cadenti lacrime , 

E tra più {curi orrori , otte ad ogn altra 
S oliente ì mi najcondo , 

Non sò 3 credo , eh’ e i forfè - 
<S\li conofca a la r voce 
Degli alti miei fifpiri 3 • « ' ’ ‘ 

Ma per fuggir Amore andronne a morte . 

Serpi II a , ornai che tardi ? 

Deh vieni 3 e di tua manó- 
Snelli da quello cor l' anima infida . 

0 mi fer a fanciulla : * ^ J 

"Deh y Celia , figlia mia , Celia raf cinga 
Il pianto 3 e ti confila 3 
Chefela piaga duol , toflo ri fina . 
f Duo Iti per doppio amorejfer infida ? 

Amante vn filo , e fia vendicatrice 

H 2 D’tn- 

' • Digitized by Google 


*1 ‘ , 

♦ - c 


.!;3 


jso ATTO SECO N D O. 

D'infedeltà la fede . 

Ccl. fi tuo con figlio e vano , . , 

La mia piaga è infantiti le s 
Ch'io riami ^vn falò , e quale % 

Olmi fa , ch'io di fami ì 
Sci . Ama filo de i due 

4J uel che più il merta , e il metto 
'Degna ragion d' Amore . 

Ccl. Matant' oltre io nonycggio : 

Par a quelli occhi miei 3 che il morto loro 
Là doue ogri altro auanzj > 

*Parifrà lor s'adegui . 

Ser. Ama filo > cui prima 

Tu prende fi ad amare : è ben il tempo 
Priuilegio et Amore . 

Ccl. Ad vn tempo 3 ad yn punt9 
Olacquer , e fi fer grandi 
I miei gemelli Amori • 

Ser. Ama filo de i due 

c Quel , che più t'ama : Amore t * . 

Al fin legge e d' Amore . 

Cel. Io conegnal mifura 

Sparger per mia cagionali ho yifli entrambi 
L e lagrime ,ei fifpiri , 

Anzi i fogniti 3 e'I fangue * 

Ser. Forza è pur , che tal' ora 

V amoro fi per fiero . . jw 
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In quefta parte , ò in quella \ 
Ondeggiando trabocchi i 
Segui* hi vince , ftj ama 
Oue più il cor s* inchina. 

Cel. In Van ti dico 9 in vano i 

Tenti rimedio , oue* l contende il Cielo . 
Egli è benuer , che mentre 
Era i miei [curi penfìeri 
Vado tal* or fuor di nre Rejfa errando , 

Par , che quafi di furto Aminta , è Nifi 
A fi tutta mi traggia , 

Ma appena io dico allora > 

S on tua , che di repente 
Sorge / altro 3 e mo fi rande 
Per mia cagione anch'egli 
S quarciato tipetto , ci panni 
A forila di pietà me li ritoglie . 

Coti in perpetua guerra 
Alterando fra loro 
Breuijfme vittorie 
fNpn so a cui dar la palma ; • 

Ma lafcio ad ambi due 
Povera preda , & infelice il core . 

Scr. M* hai vinta y i* mi ti rendo, 

E che uuoipiù che dica ? 

S’efler non puoi fedele , 

Hàper te fatta il Cielo 



1 6 o . A T T O : S EC pnV Oi 

La infedeltàìnnocentó ,, - rd 

fuga non trotto ^ 4 - a ^ YuO 

Amarne vn fol nondei ? $wagH ? 

E fa buon cor j uedrki t v ;. , N * 1 v:.0 
Ve Patire in quetti campi » c» A s.tf id , ta 
Qje fan portar. pm d'yn bambin nel fefiH . 
Seco appunto Nere a , colei 3 chementre i 
Trono chi li WtnxWA 

Ebbe fempred’ Amori • - * V • 

Tiene le mani , «.V grembo , , a, 4 ! 

jE f yien feco oAmjnta* Cìchiita JKf/ fcty 11 • 
0 tu rimani > sparto . .... oi *ti\ 

E pur conuien , dito vada yè . < ? v » v'-Z 
Qua fi notturno augel fuggendo il Sole* 

Ser. Deb torna } Celia afcolta 

Nè torna , nè rifponde 3 i <d . ». • ì .vu ^ t 
Meglio fa » ch’io la fegti&k\\\* )^w\K 

«V nts*3 
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v**orù<r v*3^tftn& 

N^rea , Aminca. u *>i 

AwifcVife *d \ 

Vuoi dunque > ch'io parli v; ; ^ A. 

T>’ Am or.a Celia ? e che per Nifi parli? • 
Malageuole imtfrtfiib vta vh A 

Tarlar d’ amor a coìr (AfamoratoV ^ 

Ver foratti ero a m anta A\ *t^V& 

Am. 
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scena: te rza;t a «*.> 

A m* 0 mìa, gentil eterea y , '».* , vV-, v v V 

P*r ff »#//* è d’ tArrurre , ". -. « ^ . ì.vv» ^.- 
Malageuole imprefia , “V i vìV^' vò .] 
p<?r ff? , che volger fai) come ah pare ■ 
Tutto d' Amor l'impero , 

Ner- aAhi , tempo ne fu ben , corte fe Aminta * , 
All'or , quand’ io por tana - * 

Ct^e le labbra le rofi , e nel crin boro ; ? 

/<« beltà sfiorita . , 

Ogn altra forila e gita . A^.ivV.vt t>v 
A m. <Qpel , eh ' à tuo prò con la beltà v aleni y 
^ /;rò d'altrui \ l’ingegno il •vali 

Nel crine } ou era l'oro ~*»V W v< *- v * J 
/parto il fenno Amore 9 -e ne le labbro-* 
Oue fiori an le rofb y M pollo il me [e 
T>i dolci parolette , tH'fvat^ -■ ' 

^« 4 / wgegnofia pecchia » » u* r > ' : V VvA ' 
Entro d fatti del core ’ • \ • ' ' v. 5 

Tonandoli meld' Amore v; V-' 

Ner. 0 vera sì y ma ingrata fomiglian^a . 

Pecchia fon io che ad altripono Untele 
lo' l porto , ed altri il gode . 

Ai** co.fi •vuole cAmore ,■ • j - 

Amor ) che a nulla età perdona 5 o vuole 9 

Che chi gioitane in fe prouogli amori y 

Vecchio altrui gli ministri 3 

Accio , che ad ogni tempo ogn hnom liferua 

Per 
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Cui tu , che pur f e nato tVIu y.C-- . • i 

Coniti , conlcinodrito 3 -ìV r , • * •.< 

Afyar mirafti. Am. Ab non fon cieco . 
Ncr. Tu fc ben lofco almeno . 

C he lo/co } e torto mira 
Chi la beltà mirata \\ 

Non sa mandar dirittamente al core l 
*?er te 3 per te , Aminta , 

0 mal tuo grado auuenturofo Aminta , 

Verte > ma tu noi fai y ma tu noi curi * 

*Ver te nacque dal Cielo 
La bellijjima Celia 3 
T ù non me l credi ì mira 
Quegli occhi fuoi lucenti , \ 

Quefli occhi tuoi fereni 3 v n,:. 

T ai '-vegli ha dati Amor 3 perche tra Voi 
Di voflre alme bellezze 
Sian bei vagheggiatori. 

Quelle fu e chiome intorte 3 
Quefii increfpati crini 
Sembranpur nati falò 
Ver annodar tra voi più forte il core . 

Quella guancia pienotta 3 
Cote fi a ancor lanuginofa gota , 

Son fatte a ripofar L'^vna sù l'altra 
Le fatiche amoro f e # 

Le fu. vermiglia luce* ■- t 

/ Le 
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Le tue rofate labbri** « «' 

Jnuitaci a carpir becca da bocca V& - * c n\ 

. -Quelle pur pur e effd^U\in*,\i*\ &ìk* 

Che in su le <voftr e -labbra Amor maturai 
Ma quel fuo bianco feno 
Non vedi , come acerbo y e tumidetto • A 
Sfida avocar d’amore 
fio te fio forte , e rilevato petter£‘\i*i s i 
Codardo , f h * Ha sfida ancoricufi f \ur 
Scortefefetulrtnmt^anco rifiuti ? *nS. 

- £ mpio contrafli il Fato anco d' Atuorefi^i* 
Am. 0/W Ner. 5“ che deci ì \ s.1 

Am. Io nulla dico s oime ìfbfpiro- appena . - -- \ 
Ner. Tufòfpiri ? W4 d'onde - ^ 

lituo fallito cor mi do di Amor om' < . a*, 

£ oglie inprefio ifofpir> ed a che fine s r u** C 
fPer parer forfè fo f girando amante ? v • C£ 
JVL* erta flfoVo ? #0» fono f y A r v ' m >. 




Non fon fofpiri i tnoi~ . -v A, 

Chi d’ Amor non fojp ira - v,/' V; t f .?„ 

Sbadiglia 3 enonfofptra iv.v. »•..*< . ^ 

Am. 0/W f i mìeifo/pìri >'fi v i-.r. :*.n * * l 

r roppo rverifofpki $ \ thv y 
JVuefli ch’inlargtt ^ena.yff. '*? •■ -• \ x~ r >A 
M'efo^ del'cotr^ vediQgti.cc reo altronde* 

Gifien fuori mostrando v-,ov«t. v^tv‘\»A. 
c^^/j che in fe chiude di partirsi 

*1 V Nere a, 
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Jierea, 3 Nere a 3 vedrianfirsanco ifajfi , 

Che quello cor 3 fui feudo iVti.'y** a . • ì.\ .i-M 
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D' amor fallito appelli g 
Et ri è però di fiamma, w- v 
«T ì riccamente adgrm, iuj 

Che fenzjt aita altrui\i\hi\\ì i 

P//3 ^ 0 » auer infe donde fifpirì ;*M? * C C 
Ner. 0 di mutilo Aminta v fi: v ^ v > •/.•wiW * Lì .fl&iL 
^V* . CD i grembo ala fifa Stima 9 \ \ wn ;.CT 
„ *4 * ' monti d [Arcadia >^i'A 

‘ Venuto or ora in ScifUV w\* ; vi; I * * 

Ve come ben* addotta - tirnj 

A favellar A’ Albore A tU-$- vVi 

P et torcer, fiamma 3 Amor y fifpirt , omei i . 

J Ouefte fon tutte woci .* - ^ 'IT ? a* vlL 
D’ amoro fi linguaggi 0 , .^ t \v.wfc;uvÓi 
figfi pagi## gli amanti *. vA 

Li nel Pregno d‘ Anfore ***• ® A *S . fi • \ 

Af 4 , quando giammai . t - ••:■ v*- >>• . * IL 

Poi?/ in quelle contrade t y - a # ^,1 
Ou imparatila natia favellai v* 1 

Am. Colà nel appunto 1 vvm'. “ K 1 
L><?/ bel Regno clamore eS\f\ ’* và ^ 

Jàfi'fuipur il fui tgattVyesì m'aggrada* 

L'aer di quel paefk* Aptfi v.tdt* • «. < C 
Cfce ben che firme tl veggi* ~ y. - n ■' 

Nubi lofi 3 e tonante » . w . ^ 

/ 2 ^/fro 
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Altro Ciel non mi piace . *. w ** 

N cr. Ala tu mi parli in gui/a , u. <r. ; ,\*j 

E sì ben accompagni . owWi^noiM'G 
Co fofpiri le 'voci , Ai > \ \ 

C on le voci ifemb'ianti 9 v. jowt \Z 
Ch* ornai ti crederei A»* *Vm> 

'"Da njero innamorato • • \ w . \ ó» c i 
Ara. Con Amor non fi finge : < ' ’ > "S/L 

*2)4 Vero vn tempo t l’kò fuggito > or quando 
Ei mi ha pur giunto , ed io da vero ilfeguo . 

Ner. 0 pojfano^a infinita , 

Qontro di cui non Val fuga , nè febermo . 

H or fi a lodato Amore : Amor , che diede < 

• oAl marmo del tuo cor fienfi di vita . 

Aia non vorrai tu dirmi f > 

Chi fia colei y cuifcielfe 

Per degnafeorta a sì grand' opra Amore ? 

Ani* Troppo fin qui ri hò detto 5 ■- 

Aia' l lagrimar del core ( '- 

Fà fdrucciolar la lingua , i A- o \ 

E tempo è ornai , ch'io taccia . v.O 

Ncr • A me tacere} ora tuavoglia taci y ■-VV - 
Chefie pur io fon quella , ' r 

Quella y che njolger sa , 4 /<r / piace 

T utto d' Amor l'impero ; 

Vorrai fors anco njn dì , che per tua aita 
J ole tue fiamme af colti y 

0 - - Equan- 
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£ guanto or tu fii muto , 

Io furo /òrda all'ora . 

Àm. Parliam d'altro Nerea ,* par li am di Nifi , 
Apro di lui ti adopra , io per me nulla 
Bramo , e fiero } nè eh leggio . 

Ncr. 0 che ruflico amante > ^ 

Se in cor feluaggio Amor alloggia y finte 
Del feluatico anch' ei , ch'amore Ugnata , 
Amor fienosa de fio , fen^a fieran%a . 

Ma fa come a te piace , 

Per J^ifi adoprerommi , 

E fe puote in Amor ingegno > od' arte , 
Farò ne i fuoi contenti , 

C he tà pentito , del tuo error ti auueggia , 

•' All’ hor che tuvedrai J o 

LafreddìJJìma Celia . 

Stuella Mafia di J^eue ■ i 

Per opra di mìa mano , 

. ( E poi de la mia mano opra r volgare ) 

All'hor che la vedrai 
Arder tutta et Amor 3 e inquefti campi , 
Jn quelli propri campi , 

Che con t errante piede 
C accia trice inde fifa or vafiampando . 
Allor che la vedrai 

In braccio al fio bel Nifi in fra Perbene 
D'altra caccia fegnar piu piaci d'orme $ 
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C/j(? , lajfo , 4 / £ jò ben, chc*t*r£S 

Turni verrai intorbo , e lufinghemk $ \ 

O'Nerea , migrai , aita,} i'nu^ » m \ 

Ma Certo in man , t perch’io \ t . r ^ ^ 

Ridendo fcberniro le tue infinge , 

A m. € fperi , oline , con Celia, y- * c >' .* '.'b Ck % A 
E eót{ Celia ,ptr H(ifi < ^ ^ i> aVlì -v • 

t Speri forfè cotanto ? ‘ ,r* raih«U\,Vj % 

Ncr. Ilmio poter itifèrfil . . </. k •*•■.?. \ 
fon Celia , ? co/; ogn altra .. ' V. 

f D' Amor più dijpietata^nfi* q\\* 

PerlNjfè > cper ogn altro . *.\ •>. /d 

^ Amor più sfortunata ? iwW 
S\,xlriaplofo copanto\ h t *-> 

£ 4 ™ CV/w Nifo<&m*@tm ? fon màrjo. 

Ncr. £ tuafaro qual altra <{ò W\y«.I 

Brama il tuo Amor , fè T amor tuo mi fcyopri . 

Ani. CV//4 fatta di Nifi f ••.*••••; x'w.i v • *n 

j ih* io brami k - ; \ 

Ncr. tù 3 perche ti Ugni x or che fe a tempo 

il miq ficcar fi impetra * s.' \ va ^ 

A m. £ ySri dunque Celta-, oìme , W*. Nifi.? ■■■. ^ 

Ncr. Egli fin turbai certo ì^tVì w*: 

CqHui ininganna , ed altro • •* ,V- 
Brama da quel, che chiede. « , -, vh 
Hy ostentar > Ai r**A A ?>* * v. v •• • * - * 

Nafionderpf* ° fi Alma turbata * ' 

v v 0 W 4 I 
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OW4; che più ti duoltìhv*\ 

Celia farà di Nifi? r<\ t * y.\*r\ . i v 

comrtkbkdi xégFà'kcfyWr » , v 
C*/tf co» minor faticai n *.^K t ^ ^ 
£//<* [aria d'cAminta , . uv.* \\ 

S' Aminta , cow* Nifkfi:\ fiii , v.\c.v.'Vv 
^ quellafih/vna ardere'*'*' 
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► ; *< *>■ v v 
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«So ben io quel che dk'ètostìà-, .*-> V. vi sva'ì 
M4 «<?» detton ridirfi di leggiero 
I fègreS perifier d&le fanciulle* \ '.'{ [} 
aA cui di lornon cale . 

Am. Odi s non mi tentar.f.perNjfio parlo , 

Per Nifi i vo> che parli , 

Ner. Già troll*#* cadràtoifa;* \:'y * rr. rV. ’A 
Così farò > matptàndo xfifi- 
Cotteipur fi trouafie < X A *.Vv J \ il ■ >! f\ 

Inefor abilmente t *v ,.? v. ' 1 C v.t*^ 

Contra Nifi ottinata % ,-r *> , v ;•*'■. v * •• 

All' or non mi concedi ■> v :*•>•*-• -v.*. ‘ 

Qhe pe^MJpaMtenìi ì 

Donna è'ncontm ognhuom crudele . 
Am. C oy?« mfmoneilwr inèpofia aitarlo * \ v • ' : 
Af4 che diria poi NfihNtr. zAmntafcce : \ 
Tfiùpwmc ycheperlui % ediomigodo , 

Che fie&foftum fua le mie ficJagurej. ' . ’1\ 
Ecco quel j ch’ei diti** Ma tùf thcxpenfi *. c t 
^ C&tf tig&C&il «tpp.fi ìfc ì.l* ' y O mt.' V* t\Sk. 

"il *5VV 
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Sei frurìto è nel corèi * \ 1 - w Ó 

Am. Mercè , mercè } fon finte. 

Or ntafiolta Sfere * , /*« , Mei 

T tenero Amante * ‘ 

‘Ptwo fedele amico , 

Meglio fi* , eh* io mi parta ? 

vò Nere a j f*7 «w* vdifii, 

Parlo di Nijo, intendi ì 


» •?* 


*«’vi ì . \i l *. W> . 
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2V«///f m*? d* Amore intefi , 3 
e/tfre/* CV//4 Aminta § 

Ma che parla di Nifi ì 
Ford e folli* di Amante , 

S'infinge forfè 3 e vuole 
Col finto Amor di Nifi 
T entar di fede il cor de la fu* Sfinfa + 

G Giouanetto incauto 
T enta r di fé con noni amor le Donne ì - 
Fidar l e fi* a le fiamme i ' - \ 

Creder le piume al vento i Ah tu non fai , 

Jjhiant io n abbi veduti a cotat prone 
Pentiti andar piangendo . - - ' - f V . , 

E fori anco è pietà cT amico, forfè - - ^ 

E' ver» 
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E' uer 3 che Nifi anch’egli a v. : ?. . ^ 

Arde per Celia , e'I fempliciotto Aminta \ 

Parla per lui 3 ne sa che 1 n Jua ragione > 

Amici Amor non cura» . k ,, ... ... 

Ma fia che njuolfi , gioui 

Crederli a Amanti entrando 

'Per auer doppie Carmi 3 ondi io più forte 

fi crudo fin de la crudele a (Salga ^ 

Andrò moucndo al cor de la Fanciulla 
Ambidue quelle fiamme , 

Perch'una almen s' apprenda , 

Dipingerò pietofa agli occhi fiuoi 
* Per fiua cagion ambo condotti a morte y 
E li dirò da parte 
E delPadre i ed' Amore y 
Che'n fiua titano e la J celta . 

Favarella 3 fie vuoi 
Duella copia d' Amanti 
Impouerir d' Amore . 

*Ab s' topoteffi } Cangia y 
Cangia meco Fortuna 
[ Ninfa crudel 3 e bella , e tu ti prendi 
Il mio infocato core 3 etu mi preda 
I II tuo dorato crine . 

Son troppo fieri Moflri , 

Conia chioma di neue un cor di foco » 

, 0 con la chioma d'or un cor di ferro . 

\ ‘ ~ ' K . M4 
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f MdVidoor ortjtrìtromrli', ebtrfti-.' " 5 . 

' L#moètò y&Xhki* ? A v . c * Avà v . .*<5 AtaK. 

Che ntr&tuuico aljfa&òttyttnrtÀallibSi 
Ardendo altri per lei f .#ùnjirdA*nch’dt 4 * 
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ERE A , m ancidc&i 
Scocco da le tue labbra 


mia Morie $ ahi 


/’ 3 1 ardo } t fin tutta difo 

Oìme , nefia ri 11 oro 

Al mio mortai incendio $ . .. 

■ , 

Amor , turni eonfiglia,' •• ' . . > 

Aminta nAnima mia ? 
zA minta à te mi dono , 

E faro tua , tu lieto t . V ' 

Sarai f or s’il mio %Amor s e lamia rutta, \ 
Cime che dico ì io lieta, . ù 
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ATTO TERZO. 

p Xji Io V*ua fen^a Dftfo ? 

; Morirò per Aminta , eccomi in preda 

v * v Agii rii fati furori v ' 

(? Qelia yO miferella , ancoyaneggiì . . , 
fbe penfi otte t'aggiri ? tritale fiato 
*1? riu a d' orni mio bene 
•Certo' màfia; eh' io y in'a . v * - l v - - ’ 

Godrò d'njn foli non mel con [enti tAmore . 

E d’ ambe due ? la T erra , e' l del mel njieta , 
Dunque morir conni enfi , altro rimedio 
Non bà la Morte mia 3 che la mia Morte'. 

E d'io dourò morire ì 

Nata appena morire t occhi dolenti 

A yoipoco fu dato 

’Di rimirarti Sole y ah che pur troppo , 

E yiffi , e rimirai j folta che piango i 
i 1 \ \ * Il fin de la mia vita . ù A «r a 
E che fpero viuendo ? 

i, ' - ; IA (on altro nò , che pianto , ertosi dunque 

T tango* l fin del mìo pianto / oruenga > uenga 
LaMorte , e di fitta mano . . v ^ ■■■• *» 

, Gli occhi ferrando , ella m afiiughi il pianto ,• 

Tur il mio pianto} nulla y- • • 

Altra maggior cagione lv ».*».♦. v 

£' eh* a morir m inulta , •? . ' 

K/4 ptn che' l mio tormento 

L’ altrui dolor mi duole . .■ A'vv..O 


ONe- 
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< n.V-, 


•\ ,'Y* 

i , • vJL 


. *•» 
ri (» 


ONcrea^oNerea , 

. Dunque de t Amor /qk v -, \\ > ti 

Arde Nifi , arde Armata \ v . •/ - v . 

More i fermio, cagione^tAmu^a ytNifii'i 
Edio cb'smbo uiadarv^f y,y. S r>. «wìJ; v.K 
0 sfortunati Amanti .vt t,%vA uv .1$. 

S on io , fin io 3 che afirsqt# . r\ ?, vi K 

Incontro^ voi per troppo Arrior crudele M 
S on io 3 ch’ambo u incido i < : ■■ « 

Ab morrò 3 non temete» , - t, ■.',«,w‘yVK 
C he del uoflro dolor fièht mìa morte 
0 rimedio 3 o uendetta ^ \ { v ' , , 

0 fera noce i ammontici adunque \i 
Chi non teme due amor , teme una mòrte ? 

Nò nò uana pietà y pietà /piotata r * < . ; ; 

T ardo mie timor , gelo mortale ti A ’ . 1 
Per uoi non fi a più luogo in questo cere : ' A ’ 
Cedete ornai 9 cedete «v , \v . ) 

A lo f degno 3 al furor , a t ira 3 al duolo . 

Qfecto ignudo tifino* Z A I: II 3 o 

Ecco armata la mano 3 

O man dappoca ^ e ulte s 

Così dunque tremando 

Vibranfi i dardi ì ahi lafi a fio non bò fiotta , 

€hel mio fur or fecondi sor tenti ti piede 

Jjjuelche lamannonofa^ 

0 miei fur ori , o miei £ . , , -, • f 

£>*/?*- 
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So' ÀtTO TERZO.' 
CDifpcrati dolori y w ; w • - v : 

Voi mia, fidata fcorta , : 

Su jit uenite andiamo - ù . 

Per altro calle ad incontrar la Morte 9 
Andiamo alprecipitio 3 e non ci uuole 
Molta forzjt cadere . 

Ma fe cefpugliO‘ 3 oflerpo 
Fofle ritegno à la mortai caduta ? 

Così n auuenne appunto 
Ad Aminta di Siluia , 

Ma fora mia fciagura 
Quel eh' à lui fu uentura , 

(he faro dunque > o 'Dei 
Del Cielo , e de l'Inferno I 
Voi y uoi y che minfpirate 
Il de fio de la morte > 

TJoim mfegnate ancora 
C ome per me fi mora . 

- ' 

SCENA SECONDA. 

0 ì% V ** 4 4* * ». V\\ \ <■ > 

Filino . Celia. 

Q.AUii\v/l* 'JV.'vììAUw UwJ 



O Me infelice j o cara > 

T utta la gioia mia a * '• 

0 perduto mio bene, 

Cel. Che noce doloro, là ; ■ ■ w. 

- J ~ . . 

' »C V ^ Journet 
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Quinci ruien rifuonando ? ' , 

Filino è quefii . Fil .OCelia 
Piangi pur Celia 3 piangi : 

Sen^a/pettar 3 ch'io dica 
La cagion del tuo pianto ». - 
Cel. Ed a che nono affanno > 

Oime j mi ferba in sì poc ora il C reio ? 

Ma eh’ e fi er può te ornai > che piu mi dolga • 

Dì pur tofloo Filino y .! J 

So ben che' l mio dolore \ i 

lafciarà piu luogo , 

Che per altra camion poffa dolermi . 

Fil. SconfoUto Film s C elia infelice 

La tua fiora y il mio bene , ^ 

La vaghezza de prati y ;v « • 

Il fior de le campagne , . . 

t L' amor de la tua greggi# r , , . .. , 4 ' ' 

fi tuo Capro gentile 
( zAhi me ne /copia il core ) 
fi miferello e morto , - , \ , 

Ccl. 0 felice Garzon ; poiché sì Ite ut 

Son le miferic tue , rnà chi l’ancife ? 

FiL P enfia , che non/ ìigià P a fi or nè fera . 

Che fico à fina difefa 
Sarei ben morto anch'io . 

Cel. £ chi fu dunque ? 

Fil. La maluagia paftura 

X D'vrier- 

Digitized by Google 



1 


82 ATTO TÈRZO.- 

’D’njnerba veleno fa. otme y l’ ancifè • f- 
Ccl. D' vrì erba velenofa I or quindi certo 

La via de la mia morte il Qcl m addita > 

0 Deiptetof adunque 

De l'alto mio dolor qualche pietade 

È pur [alita in Cielo . 

Fil. Salito il Capro in Cielo ì 

0 come cotggarà col Capricorno . 

Ccl. Ma non vorrei talvolta y 
Che l’error d’ r-jn fanciullo 
La miamorie fchernijfe 3 e come fai y . 

Che velenofo erbaggio 

Abbia veci fa ilmioC apro ? ' 

Fil. Dirolti s in fui miraggio ardendo il S ole 
Mojf la greggia tn ver quel prato ombri fé 
Poco quinci lontan , quello non fai 
Che [ràgli alberi , e l rio sìfiefebe ha Perle $. 

Or quiui in arriuando 

( Odimi Celia ) mentre 

Al fuon de la -Rampogna 

Il belar de la greggia 

Saluta il pa/co ameno , 

lituo bel capro ( ahi cara la mia Vita ) 

T utto lieto y egioliuo 
Correndo 3 e faltellando 
jn sì dolci maniere , 

Con l’ erbette fcberzjtua - 

Che 
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C he di me non ti dico ; 

Maajfe tutta la greggi a 
L afe t andò la pittura , 

Stau a intenta a mirarlo . 

Cel. Breue > breue Filino , io non ho tempo 

Dì toflo quel eh' io cheggio. Fil. Ad agio i afe 0 Ita, 
Or in vn batter d’occhio 
T utto fin già /correndo il praticello , 

E giunto in su l rigagno , 

Là piu r vicino al colle 3 

Qitiuifi diede à pafiolar d vn erba 3 

Che mai non vidi altroue , e così ingordo 

Fife la già carpendo 3 

Che tutto m mgrafiaua 

Alfaporito pafiolar del capro j 

'Quand* ecco di repente , ò fiero cafi , 

V eggiol cader tremando ,* 

Credi 3 eh’ in vn baleno io v accorr effi ? 
fo l miro 3 io l chiamo 3 to’ l pungo 3 
Fi mi rimira 3 e gemme , . 

F fioco parca dir 3 Filino 1 moro 3 « 

Così torbidi , e feuri 3 

Gli occhi , quegli occhi belli 

y t di fuggir fin entro il capo 3 e chiù fi , 

La fio, morire il vidi . * 

Cel. E pur non m dffìcuro , 

Ch’egli non fa rima fi 

L 2 Sue - 
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Suenuto 3 antiche morto y 
E per altra, cagion , che di quel papa i 
Filin 3 poco t'intendi i • > v 

0 A animali y ò d'erbe : • - 

T u fet fanciullo ancor . Fil. Sì , ma Narete ? 

• fucilasi folta y e jz canuta barba , - '• 

'Farti fanciullo aneli egli , 

Che poco d'erbe , o d’ animai s intenda ? 

CcJ. SM a che di fi e Narete ì 
TU Ei corfe a le mie Strida , 

Là don e fopra il capro 

lo mi fìaua piangendo . . v '/a 

E poi ch'egli ebbe vdita j . ■ 

L a cagion del mio pianto s 

O mal erba 3 difs' et : Caccia Filino 3 

C accia la gregge altroue 3 e quinci in tanto 

Fattop al capro 3 il trape 

Ver la fponda del rio j > 

A me non diede il core 

'Di vederlo gittar nell'acqua y e tolto 

Fiangengo a te men corfi. 

Ccl. Aierta fede Narete s 

C erta adunque è del capro 
La morte , e la cagione 3 
Andiam Filino. Fil. E doue ? 

Ccl. A ritrouar quell'erba . Fil. E che vuoi farne ? 

Ccl. A te di ciò non caglia . 

Fil. 
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Fil. Ah cèn qual* occhio • ’t :w- ; ' •- / 

Rivedrò mai quel prato ? \ - 1 ,v \ . ♦. o . 1 ? A 
CcI. Auu acetati Filino , ,, ■ ; •• i »; *■ , •< \ 

fei tu rimafo $ < r ? .vtb* 

Fil. Veggio ^{erea , che tiene,-- ,, ' : \gfi 

Deh lafcia i ch 10 I affetti , ella fuol danni A 
Per ogni bacio inforno *> , 'to> v» ; A 

Cél. Filin sfegftimi tetto* v><s ?• A -a. A 
Nonvoler ch’io m adiri , ■ , - v /. 

Fil. Or io regno . < v w* AV» -tw .\ s \ ; V 
0 h 3 Va come fretta . c ? uv wAiwlA 
. i A . cfc \*s»>vv S.-S MWLfcWl c V.<^ u V, ?. '5 
S C.*« E ,N A v > -T* E i*R /Z • AVv 
«,\ A- -'.'- vte '.A> v • . o 

k V V ' 

Nifo . Nerca *3 ■ .A vA r .- fA 

V 1 * V 1 

• >-■ A fcVin a - * i.-n iilA :iì x A 

D Eh fife meco Aminta, *\ À ■ • ■ (A*:». - 
V irebbe andrei t iftoria 
c DeE altrui ferità*, de la mia morte • A 
Ncr. Già udilla , e p tanfi in lui , . . . V 

M’auuenni alt or , che Celia 
Fece da me partita , r.- A . ' : 

E le preghiere mie > le fue repulfi • 

T utte li raccontai : « . . 

Onde là prefo al fiume » 

Eifi rimafi addolorato , e me fio , •. 

*F^r to* s’intende , 

N if. 



96 ATTO TER 20.1 : 

Nif. Orfegui pur y che r e pile a fi t all'ora. ì 
Ncr. Come dunque ì difs’io , Ninfa crudele* 

E non vorrai , che ri infelice amante 
*Tof a teco parlando v . V,\ 
barrar almeno ifkoi dolerti ' ' \ •>*. ; 

Nif. Ed ella ì. A > t « > ‘ v.‘o \t.\ » -s\ 
Ner. Non fa pafor y difs'ellas t.V n '1 

Opelegrinoi ò pae fan pattare f j V‘i . . 

No » fa paflor 3 eh' ardtfea v , * l 1 r / 

C e lia tentar d’amore i . t . v •/. ■ :r :0 

f 

Ciafcun mi figga , e Mcròs . • o: \ r t ) 

Sfe ce riha , cria mia cagion fi doglia , 
r D/c4 àie piante tfkoi dolori y e créda , 

Che men che Celia fen forde le piante . 

Nif. Ofierijfmo cara .G\.Y. 

Ncr. Ma ciò fu nulla 3 il <-vifo 
E arlo piu che la lingua, . 

Ma il linguaggio fu furo , - 
Nei io per me tinte f. 

In quel punto io le r viddi \ * 

Impallidir legete y c 
Scolorargli le labbra , v '.vu. ‘ 

Lagrimar non lividi s . 

Ma ben le vidi àgli occhi - * 

Senza lagrime ilpiantos . * ~ 

Indi poi come /degna . . .v, 

* Vrendejfe di fe Uefa . 




0- /.'•* 1 
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E di cotai fimbianzp , ir - 4 ó„ u. - t di '' j 
S coffe il capo , e repente / , •• . 

G hocchi tacce fi d’ ira 
Io la '-utddi atiuampar , e minaccio fa 
C O^pn so già con tra cui J dir ingerii dardo , 
Nif. finirò me certo 3 ed io 3 

Ioflefo andronne adunque -, 

A port a rie dauanti il petto ignudo ; 

Io ftejfo di mia mano 
Aprrrommi di nuouo 
Quella piaga recente , 

Per far piu breue 3 e larga 
L a via del ferro al core s 
E poiché ad altro tempo 
Quella crudel minega 
D‘ (-udir il mio dolore , 

'Udrà pur la mia morte . 

Potrò pur in quel punto > 

C he fpingerà la bella mano il dardo .. 

In quel punto felice* 

P otrò pur dirle almeno 
Prima eh* io mora : i moro . 

Ncr. 0 mifero paflore , ohimè , non denno 

Lagrimar foli i tuoi begli occhi 3 è forza , 
i^he al tuo pianto andò io piatila : 

Ma Nifi figlimi mio ( vo' con filar lo J 
E ’ vero } ed io noi nego 9 

Celia , 
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Celia > par che fi moflri^vv a; v 

Fuor di modo fipietat4 : *-y\ à < o ^ . V, vV- 
Muchi sà } che non finga , : L- . . 4 

Ver me noi entrerei. "» • . . v ( 

L arte del finger ruiene 1 

P er natura ale donne , 1 v • w ' \ i > g l 

'Difi e colui , e ben di fs' e gli il r veiv\ 

‘ Perche dal nascimento 

S e l' arre can da i padri , e però fanno A 

c Ancorché ben fanciulle 

Sotto fiero fembiante 

Portare in fen nafcofo yn core amante - 

E poi qual ch'ella fa , 

Non può cangiar configlio <? 

La donna è don del £ telo r 
Ed à par conia Luna 

Cangia Volto 3 e fcmbtanzj • » * 

C\on ti fidar s' eli' ama , >. » 

Non di fidar- 3 Peli' odi a : 

Ma dalle tempo almeno 3 ' ' \ 

C h ella pojfa cangi or fi L. • - 

Vedi 3 eh' in fvn baleno • A 

Sf>n arde , e gela il Cielo a - 

V alt r beri appena dine nifi i amante , 

Appena hai fiofip irato , c non e tempo 
Di difperar ancora. 

Br cue fiofip ir nonpuo-te 

Per 
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'Perl'Ocean dì Atnortrìtr t alme ihportoy) 

Sei nel principio ancor > e già difperì , v .1 [ 

Perche al tuo fin nongiugi ? Nif. P fon 3 h ai Ufo, 

Nel principio dì Amore s ■ 

Ma nel fin de la Vita , 

Perche fiamma sì grande 

Appena ac ce fa , hà conformato il core . ■: ’ . 

Ncr. Or tir affida } e fp era , 

Per te non uo 3 3 che nifiun arte in fomma 
Da rifuegliar , otte più dorme Amore 
Intentata rimanga > 

Or W che aduna 3 ad iena \ 

T ut te andiam ricercando 

Le machine d’Amor . Dimmi } ti prego* 

Hai tic de l’ amor tuo un. uj. , V, . \y 

Patta cofiei per altri mezpj accorta £vì\kì-\ .z. . \ 
Nelimandaflepure fi.yj . . . V , . 

C o i guardi 3 co ifofpiri . , u a u ■> 

Le primiere ambajfciateì n . 

NiC Sì > ma che prò : quando i fofpiri miei 
Per laria fparfi li difperde il uento , 

Pria che giungano al fieno , a cui gl 3 imm , 

E i guardi mefiaggieri infra gli amanti 
Diucngon muti , e non fan più che dire * ' . 

Quando mirando I vn l'altro non mire . 1 
Ncr. Len dicefle mai nulla , 

Mentre colà ferito \ " 

•.< 1 M Ogni or 
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Nif. 


Ner. 
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ÀTTDTTEKZO.g 
Ogriot f Mutui al fianco t K ’V, r.wjO ‘1 
Ah così motte bàUtjpr'-''* »'* vi'xù v^'n« % Z 

Ranno data lalmgtu - v, '\ov. A* vi \ìZ 
Cui male alt or per me dificiolfe Amore » . 

All'or fu 3 che da me jralt a fuggendo s. 1A. 

Mai piu non la rittfdi*- u iSL 

Neh de sì e piantai 

Altro fegno amorofo i . .* v~ 

gualche dono gentile . 

Dono) guardimi il Qeioi> - v ' ’r G. 

7" É-»/4r Celia co/ - v. ; - 1 

7* rattar donna gentil da donna aitata ) >0 
jfo crederei co i doni 
Tendermi vn cor bennato ■■ 

pfeniico 3 anzi che amante \ iù ;* : V 
Mal credi 3 fe pur credi a i\<ft 

Placano i doni il del 3 placanti inferno y 
E pur non fon le donne ^ 

Men aitare ycheilCiehy^' v . '.«v. • 

Piu crude 3 che l' inferno . «li'-T 

fi don 3 credimi 3 il dono 
Gran ministro d'amore 3 anzi T iranno 
Egli è y che a fuo voler impetra 3 e fpetrn ^ 
y%on fai tu 3 ùò ch’Elpino , -A 

Il faggio Elpin die e a t 

Che fin colà ne la primiera etade y > A .13 x*! 
Jfiu and' anco femplic etti ìvavA - 

IL Non 
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SCENA TERZA, ti 

Non fapeanfauellare ,yZy.^ y v-ùv-UP 
Che d’rvtt linguaggio fol U lingua 9 diedre ,* 
All’or le amanti donne altra canina , 

Non s’vdman cantar 3 che dona 3 dona i \ 
Quindi /’ enne addoppiando * - f " 

Perche non batta vndon , donna fu detta . 

E fé c e chi tapino j.\<f 

Brama di gir limo f nandù amori > zAJ:, 

Non dica già , che fa : iv 0 V ' 

Da donna aitar a il defar i doni *;« ~ 

Strane cofe mi narri .ly; v. ^-,1,^^', 


Ncr. Ma pero chiare 3 afìoltai x à w-.n y ^ wo^ i 

A uaro è ì huom cotanto , vAy t 
Chefpende ne fuo’ amori , a mille , a mille 


P a Jfi yjgfardi , * fofpirt , v ' vAi A . frt* 

, pianti 3 preghiere > e f raggiunge . % 

Men^agnette 3 e pergiuri ,A\ A . c ',v;% 
lAnzj eh egli s induca d . , ». ■< * ,x * ìvnK 
A donar pure Tona ben magra agneUa t A 
Quinci del amor fuo più certa prona k 
C^pn effóndo 3 che l dono , 

Creder può fola 'Donna 5ùf L 

Al donator amante » /</ a ragione s yW 

L amor del donafajytv> \A\m f v 
Uince il rigor di lei , quand’ha già vinta 
Wp-j Canarina dilui y moftro maggiore, A- Z li/' 
*•* che il dopo babbi poffanza 


M z Di 
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Tutto , quanto t mi fono , . vv.h .* . % / , 

Ecco di leiyfo dono ; Ci 
Ner. Ah y ah, quell* è quel dono , ' •>.§, 

Che fan con larga man tutti gli amanti * : - 

Val troppo vn core , vn alma , 

don voglio nò nò figlio, ’ " « wv . . , . 

Che tu prodigo omaifpenda cotanto , 

‘Ter te pur gli ri fp armi a , efa’l tuo dono - 
Men caro , e più gradito & : ' 

Nif. Jo poueroflraniero , in quelli campi " • 3 J •* 1 

Senferto , e fènzjt greggia , ^ ' '• - 

Ondi auro , che donarle ì 
Tò . </*//* quello dardo ì ** , - 1 , l \ r 

Ei non è vile > mira . 

Il ferro , e l’afta. Ner. *7 7 ; r - 
Acuto, e terfo , C alla *•. 

£* ner.huta , e dritta , •' 

Quale appunto conuienft - ;S * 

Ter incontrar le grò ft e fere albo fio . V 
per la man di Celia y a dirne il vero l 
Troppo tenera , e molle ■' 

IParmi graue , c fou cr ch 'io y r ! 

Ilyiirdrebbe appena . u\ *. * r . ^ ^ « ‘ [ 

Nif «ftir/Vi buon quello corno l Ner. o£j de corni 
Io fon maellra ,£ puri’ altrieri appunto 
'ù ^ 
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SCEMA TERZA. pj 

A lei run ne donai < ■ ' •' 

E forfè con tua pace anco piu bello . 

Nif. Or mi fornii en vn don , che non fi a mica 
Di lei f or s anco indegno . 

Ner* E thai d’intorno il collo ? 

Nif. Mira , com’egli è bello . 

Ner. Che è quello , che luce* V . N \. 

Trannel fuori ,chìo’l Veggi a. ■ • * 

Nif. Afpetta , or il difiiolgo . 

Ner. Hà pur la bianca gola , ' ’ '■ n 

Qggfis ch’io l’ho baciata • 

Nif 0 del mio primo Amore , c '• \ 

< Del mio perduto bene 
Difperata memoria , 
filtra miglior fortuna s 
Or '■va 9 ti doni il Qel : Eccol J^erea . 

N cr. ^Deh chi vide giammai cofa più bella , ^ - 

Come fimbra tutta d'oro ? Nif è tutta d'oro , 
Ma ^anne } e 'vedi tu yfe puoi con ella 
^Ricomprarmi la rutta , 

Non indugiar , che penfi ? 

Ner. Nifi 3 per dir il vero , . . 

Partì da me colei 

Sì turbata y e [degno fa y > 

C he più non credo ornai , ch’ella mafcolti è .A. 
0 che parlando io impetri ; 

Per altra man conuiene , 

•il:> Che 
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Che fe le porga il dono V. m -v.r V* 

N if. Se m abbandoni tù Nerea » fin morto v v A 
Ner. Taci» che* Idei mattà,* n ,*.••••• 

Miracola da lungi . ' . ; . ’• -A 

Quella Ninfa 3 thè vien »fi non tri abbagli# 

Lo sfautllar di quella fiarfa chioma 9 W* -i 4 
£* C/or/ j an?j più lofio * V , •- n ; ó v' A .1 '• VI 
Perche m abbaglia quinci , r -\V- 1 

Lariconofcoc aefias A./? 

tAltra non è » che /pieghi 
Chioma sì bionda al Sole \ v*. 

£#4 ò C/or/j ella | licore _ * \ ’.r v u /«. A . uM 
Di Celia , appunto è fiori* ,ai\ ‘ A’ 

Z>/ c«/ Celia non Vede d - : ’* C». 

'Più fida amica in Sdro , 0 te felice a ■* » 
Secofiei portali dono* Si a a , Vv-p\A 
Nifi Ma wnonlaconofco* 1 ‘ v /? .*2/T 

Tù per me parlale prega*. -.«XS. 


* .*■* f. *.«*. * : \ 

il iv k V * ^ , 


H *• / >• 


SCENA CLV ' A.ift. T A . 1 

Clori, Nifo, Ncrca. -.a l'\S .“X 


- 4 » ' 

» o « r« • . 

. \:Sr:V> 


E . I non appare , *///<? - \ 

v Conni en ». che quinci intorno 
, Il svecchiar elio afpetti . 1 ■. v! A 

Nif. Che tardi ornai ? Ncr. deh taci. .. ’a. v/ „ 

do. 
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Ciò* Macie farò qui fola intanto i ahi lofi* » ' ■- 

So fipir ero x Amore x - \ ' «» ‘ -i • ^ 

Torniamo al giogo v fato 3 .\y ,<■. 

E con laura amoro fr ' - • * . . *1 

Carreggi an fio fipir andò * N if. Or V* > che temi ? 
Ner. fiofleifà de lafiaggia x r >■ 

Armile prone - 

L a conobbi x il ricordo * - s ' ' 1 

Ciò. Ma doue , ahi lajfia } doue y X X? ìAto'AZ 
0 perduti fifpiri x 

Doue n andrete n voi per T aria erranti • 

Se non fapete oue trouarquel core , 

A cui vi manda Amor di rea none Ila 
Smarriti me fi aggier iì *. * » ’ A J 

Nifi Ti eh uanne x e tenta . \ 

Che quando x e’ fiofie ancora ‘ v.-ò 

Difiperato rimedio 3 
Ad ogni modo t moro . 

Ciò. Ah non fi a mai quel dì 3 che l mio bel Sole 
Sol una volta ancora 
. Riueggia } anzi eh' io mora ? - ' 

Vn guardo fio lo i' chieggio 

Morirò poficia , e lieta Gn . . . T 

‘Pagheròfiefiavuopo vn - ' 

Con la morte uno figuar do , ei ben tl vale ^ 

Nif. Deh.Ncr. taci , t’ vado. do. 0 Cielo* • - > 
Ncr. P ietofio adempia il Cielo . 

\ Ciò. 
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Ciò. Oimè . Ncr. iltuodefio, Clorigentile*\ \ ‘.olO 
Ciò. La tua voce tmprouifa . -, . 'w.i Z 

Jjhtafi: mi fé paura ; «v < ", -> \ . -, •« ù v. ,JZ 

Ncr. Afa tu pietofa ancora ‘ > ,'U 

. Valttùidefire adempì « r r, 

C hi 'vuol pietà dal Cielo > 'vfi pietade * . . V I 

Ciò. Chedebb 1 'io dir ? mhà irne J a ', ù • - „ 

P*r Wff zW/ <r ' t . 

Soletta qui dintorno . \ . t i»’ V. uÌ 3 

Già fofpirando il dì, cti'ì rivedrei ^ 

Colà nelpatrioCìelo il Sol di Smirna : v, 

Md ri* ^4 w<r , cta brami ì y. ^ *' 

Ncr. La vita d’un Pallore^ : . < re . • ì~ 

Ciò. ^ 'Dio , W*» .* « , - v<& Vvr . • « 

ài ben , che non afcolto \ ■* , -, » ; *, : Cr . . . > I 

Chimi parla d Amore*. ' ' . 

Ncr. O dì/petto fa 

Odimi 3 non fuggir ; /amor s ch'io dico 
tAmor cert'e , non fi a , eh* a te di/piaccia i\ 

Nò »ò affé , tei giuro 9 v j 

P<?r quella bella bocca, e cara man, ch’io siringo. 

Ciò. ò cote [lo ? oìmè , damme l ti prega • 

Ner. Halmi tratto di mano , or uè s’è bello ; . .. 

AÌ4 tempo aurai da uagheggiarlo 3 intanto 
Odi quel , eh* io uo dirne . - * ; 

Ciò. Il mio non è , l' ho pur al collo , il fento ,• a- .' |Ty Ì 
Forfè 3 che fia diTirfi , ò Dei 3 che ueggio. *'i ” ’ \ 

,c; •- ^ Ncr. 
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Ncr. ih k‘\ vìm ) 

Tuo perduto corraggio^^eipimh^ \ 
fuor di modo lituo doni fata ibopiacfia 
eA Celia amor 3 ella gliel porta > ve di \ 
C°me intenta il rimira vww m t 

Nil. Segui.^ m> M/èmÌ\x k\ m r J 


.of'J 


Chefolper te % s Vi 

Se'fior ho di /per an^a . k .1 K 

Ciò. Af* fe morto tfmìoTirfe :ì in man 4' altrui 
FoJ$e ca.dufdjl^r^ii^ < 4 ^ v «A, 

Hor chi ti die Nere a cerchio fi bello l u 

Ner. Gentil pafiormel die. Ciò. Pali or di Scjro ì 


Ner. D altre contrade • . p^ 

Ciò. Ed à che fin teldiedeì ^ ; 

Ner. P erfegno del fuo Amor , de lafuafede,.: 

Ciò. *D Amor eh egli a te porti w vxv'. d- 

Ner. Ametfetalpurfembro, . ■ } 

Cff altrui debba co i doni 
C omprar del’ amor mio s ah 3 ab i Jon vecchia , 
Ne trono più da render le mie merci , . ; 

Chi bà douizia (Tanni* . \ 

Compra 3 non vende Amori. 

Ma tu l/kiy e tigpfèngi ,1; Vi 

CD altro vifoe IfùrAm&fe^x ? C\cVv\ v.\K 
CMifero lui y Amore . m } 




Di perduta fperanzj, 3 
S e non > che qnefl'yn cerchio 
vi N ( Mira 
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n . WTTO TE RZO. ? 

( Mira in che breùefjpati&)ora per M ,rj ^ 

La fortuna rotando y 

» ^ 

Lxfna vita recìde fi o*\\ioW&*w»A 
Lefue fperanze aggira . 

Ciò. Trammi di pena ornai , ; . 

Come hà nome ifPa flore i otte fi troua ? 

Fa ch’idi <~uegfia-fe ìi parli . • . 

Ner. Altro appunto e * non brama , auanti y Nifi . 
Ecco il P a fior ch'i ' dico y // ricono fci y • 

Z/tfo ^ / */«? , che fià mane y fe tu pur fi fi 

oA la pompa del voto y 

Uedefii gir trionfatore al T empio » 

Nif. 0 belliffirna Dfinfia y 1 fin colui y 

C he trionfò fiumane , .*y \ .oi O 

E che morrà fi a fera y 

.V/» non tri ai r ± '■ Amorfi - ■ - * Al ! . ) 


Ciò. Altro nome y altra Voce y altra fembianzjt ; : 
Ma che non cangia il tempo y e la Fortuna ? 

. • P armi y eh ed raffiguri , 

Viapiù che gli occhi il cor y ma temo forfè 
Pfin il de fio l'inganni . 

Dimmi P afì or gentile y è tuo quel cerchio ? 

N if. Egli c mio y fe non quanto 
Anch'io fon pur d* altrui . 

Ciò. Quando y e come l' auefit y e chi tei diede , 

S to ti fiembro importuna , 

Perdonami Pafior 5 la coffa il merta , 
ttulAA V Raro, 
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SCE-N A QUARTA, enfi» 

7{art> , e non malfai 'Tilde m quejlt campi . 
Mif. Deb non volere ch'io narri , J: ;' 

Lunghe fortune pz yqu&ido- *\vl\ s. 0 ') 

*Poco tempo ho di vi(*i , . 3 \ n «f . y; 

7 #/)/)/ r l\ //it 


fanciullo * 

... _ .. '■di di 


\ L 


oAnzj tempo felice s ) ,c!0 

L ebbi da man 3 che regge 
Altro ch'armenti 3 o gregge i ... . • -,^ v . t \ ' 1 1 ✓! 

L ebbi 3 nè fa 3 ch'io l me ghi i 
V ebbi a pegno d' Amor , d' Amor y cb‘ alerone 
P er ditto 3 in quefii campi f.qime, che fpero ) 

A la mia pena antica 

Vò cercando il ri fioro, Ciò. E' Ttrfi>edtffo , 

E Tir fi , e fin ad ora w quelli campi \ \ì • ■ ' 

Per mia cagion dolente 
Va di me ricercando . 

V. : Ofido corego me via più y eh' ogn altra 
Auuenturofia Amante* 

Ecco ti dì fofp irato , 

Ecco l ben , piange a * 

Pianti sfofpiri a Dip y .vwìY; •. 

«5* o » forniti i dolori , : . Vl . . , y 

Nif. 7)^ dV cogei , che ad ogni punto 

Sirvolgeinaltraparte , 

Secoflefia ragiona y } 

confu fa 3 io non sò donde . , i 

do. A 0 # w/ conofee ancor } non saffi cura , \ 

N 2 
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‘Per C elio , , e non per te 3 per Celta dico 3 

E non per te , m intendi ì 

Arde fofpira 3 e muore 

Per Celia 3 a cui die il cor , per lei fi e' l dono : 

Ma tugliel porta almeno , 

^uefìo è pur poca } ed altro ! / 

Da te non fi richiede 
Portaglieltu fifark poiil refio Amore . 

Ciò. T ir fi >T ir fi per Celia. 

Ncr. Nifi non Tufi . Vy'-X’bvMb \ V.W l 
Ciò. Ahi Ufi a . t VV )A C. VtoVà ; Sk* iVy 

Arde 3 fiofipira , stm 

cA ('elia il cerchio 3 ed io K «. ' '■ 

Del fiacri lego don l' apportatrice ì .fri A 

Nif. Clori fi turba 3 certo 1-. > wtQV;* - 

(on ne vorrà far nulla . ' . . ‘ J 

Ner. Deh fepertefpietata , «■ . v. v.'-w?. 

Sia alrnen altrui pietofia . v.'A ■ 

Zina fiol paroletta a prò d'altrui 

Non turbano non turi a • * 

La maeHk deltuo 

Nil. D' Aminta * ; 1 .» • C\w. ; *:V un t 

Oi/o /<* tw* 3 * /«/ non Veggio ; M minta . 

Ciò. 0 perfido amadore ,* o fè tradita 

0 fiper giurato Cielo , ò me infelice . A 

Ner. Oime 3 per qual cagione 

C osi turbata 3 e fi era 3 e doue Clori 


1*2 atto terzo;: :: 

Fuggi fi rattai Almeno ì t ' / - \*j V 

Rendimi il cerchio , afcolta . t v. 

V.i'* V ^ t >•' «Mv 

SCENA CLV I N T Al 

, j .'•.‘sr.ùik vn 

Nifo, Amintay^cliaicvi--^ 

A T empo t à tempo arriui'l del 1t menti oH 

T rat taf qui de la mia vita Aminta» d «olD 
Ecco s ma dotte? oime fono fp avite » 'A . 'i - H 

eterea a Clori 3 Nere a . •. t. : W . K .oD 

Dehfe m hanno fchcrnito d\\f \ t v>\K 
Segui ami e 3 Aminta t, *>\o ‘ìV;mW\Ks 
Am. Ed a qual parte ì Nl£ mira,v ■■■ v\v\\ AA 

jfo qui d'intorno al Monte , <. «.tatti i\vfjsYà .ìiA. 

CcL 0 foaue beuanda 3 ' v. • - vmot w ’&ff. 

Soaue a quefle fauci*) . . .13 VI 

Chefeteauean di morte * . ' inn \ò s\Z 
Am. Per lo fntier nonvanno , Oo 

Mrf s eli' entrar fral bofeo , ** guato indarno 
Cel. Son pur qui tutta fola i 4 4 Vi lui 

Jn man de la mia morte s or che non moro ? VT 
Nif. Nè quindi orma n appare , ecci altra frada ? 

Ccl. Oime , che Veggio ? NiC eAmrnta , > .uIO 

Ecco l mio Sol. A m. Eh taci , 0 

fhe fe di noi s'auuede ella è fparita . .13 Vi 

E ti parrai tuo lume > . 

An^ì 
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SCENA QJ/ IN T;A. 103 
Affly balen 9 che Sole ^ nù* . i sv\v ' . A. 
Nif- Già riha njeduti 3 e par che di f degno fa 
Ad or ad or ci miri ; 

Ma non ve di , corri ella. ' 

Sembra tutta dolente <* a 

fio veggio in quel belvolto 
Le Rofe 3 ei Gigli impalliditi y e fmorti • 
Cel. Sì non <■ vanno x t non parto , 


.rn A 



Ne vieti per me la morte . < * va,.; «. W 

Am. Frà fe ragiona , e forfè ' ». \* ,x l'.L ! . ’ ' 

Pernoifeco s adira . c; ,\v 4 •> aAO 

N i f. Ma fi vede però fra qu ei dolori ? -A 

Vna beltà ridente 3 ‘ A 

Fra quelle languide^- AA't. -.a . V 1 
7J na beltà fiorita . \\ ■■■::■" 

0 bellezza Diuina'y <>-• v*A : 

Han t altre belle il bel da be' colori 
De più leggiadri fiorii 
Ma cofi et non , perdi ella -a ?. 
Solperch'elei y ebella . t 
Ccl. Occ/;/ infelici 3 or ecco , t v. • 

Quant li à di bello il Mondo , 

Af4 per voi: qual dunque altra 'vagheztfa 3 
Che di morir V alletta ? 

Nif. Ahi lajfo ì tutto à sì bel foco auuampo , 

E tu l rimiri , e taci ? 

Il rimiri , e noti ardi ? ah 9 ch'io non pofio 
.i;M Frenar 


104 ..ATTiO TEa.ZOC- 2 
F renar più l’ardor mio.l \ < : , srAuA g? sK 
Am. Ferma y à che mouiì Nif. Ffor\a \ \\\ j O .liK 
Vo’ parlar à cofiei } \ v • • a n -, 'a* V.K 
Vo’ dirle almen 3 ch’io moro . iT r r - rU/v 
Am. Tarlarle ? e non pallenti a r *. v. \ r. LvyLL 
Lo /degno di quel cor ì non ti rimembra 
Il dtuieto crudele^p^^L^/) \ ì t '/'-'A s.1 
0 \(on tei di/e ds(erea ì or ,'/è tu l’ami j " -i ) 
zAh non I inacerbire . - v . . : . 

Ccl. Mà da sì dolce r uifia y p . \ v.Vl ,mA 

Otme 3 nono 'veleno wuV:. i vti^ 

7dò con gli occhi fuggendo 3 ed e gir forfè A A\V[ 

La mia morte ritarda, .vìa.- 
Nii. E fi morrò tacendo f y • ,v «• . v. . i 

Morrò fenica trar fiato <? ah non fi a no ero , 

Vdranno , ydranno almeno\<A : A 0 

Il mio dolor le piante 3 .. 'a 

Che men di fieli a fien /orde le piante s 
Le piante 3 a cui non niega ava \ Iry , . 

Quella crude/ eh’ i parli \i\v\L 
Cel. Morte y che fai ? non ofi~\ -to t rA-j ’ùy. . . . /> 

Di chiuder quelle luci > vi > Tk A 1 VAt.vSp. 
t- Ch’or tien aperte Amore ? ats 

pur conni en 3 eh’ i mora',' » » v\A 

E fe tardano gli occhi , il cor s’ affretta , ^ .h/T 
Pallori , o rvoi uengite in altra parte - * 

.Ecco p - £ ch’i fugga , . \ 4 

V«^YÌ NiH 
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SCENA* QyiNTA.'v io f 
Nif* Ahifierijfma. Am. T*tfc\ -V.;. ; Y.!- • „ 

Taci 3iifo ) non vedi >t ^ } \ **4 *v •• . . 

f he già colpiede inaria :v 

La fu, a fuga minaccia > V. 

Lafcìanla in pace noi s -«tu , _ » \ 

Andiam 3 che per lefelue r v 

Ni?# mancan de le piante > 00 * potrai 
•Npnmen > che qui d'intorno d quelli faggi. 
Sparger querele invano . 

Nif. Andiamo 9 ahi cruda . Am. idi lafo 

^ « 

. * \ - . . . '■ 

8 C E N A SEST A. 

c •' Celia-. . 

’ v * •• ,*• . ; -> 

A Lme dei àlmamia y ' , . . „ .. 

Ve n gite , ed è ragione » 

C he s' io debbo morir l'alma fenvada . 

Or Ì morrò 3 ma voi , _ 

nAmorofe pupille. 

Care 3 degli occhi miei luci f erette , 

*Z )ch s'auuien mai s ch'errando 
Veggiate à T erra efiinte 
Quelle membra infelici , 

D'vna lagrima fola 3 od’ un fofpiro 
Pietà da voi non cheggio , antffol cheggb y 
- Che Irvofropie fuperbo 
!.. 0 


Per 
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io <s ATTO TERZO. " 

Per vendetta del core <**•'> 

Getti PoJSaà le fere , • • ; .. . v‘~ Z 

Sparga il cenere al verno , ■»' ■ v s . -, 

Ma col Cenere il 'vento ■ y ■ 

D fi erga ta memoria 
Del mio mortai' err or , morte felice . 

Se eoa la >-vita ancor i’ error scHtngue r * 
Ma pur i n vino ancor ? di poca erbetta > 
Per me forfè la morte 
Non ficontenta * Or ecco 
N' ho pereto pieno il grembo , 

Ktnoàerol vétenò , alme j effe mor * , <» 
f moro ì Aminta , Nifi s 
lAmor tradito , Amore , ofe tradita , 

Or vieni , mira 3 e godi , 

Eccola tua r vendetta t Ecco la pena 
De l’error mio , ecco 

Jl fin de la mia pena • • * ' -* '• 

‘Pianta gent'd , deh reggi 
Ghtefia cadente fpoglìa 3 e poi eh’ à l’ ombra 
De’ tuoi be' rami i moro , 


Lafia^con le tue fiondi - 

Con quell’ aride almm ,, che feuete il Vento y 

£)uefie infepolte membra 9 • • 

*D eh perpiètd ricopri i 
JM è tu mi faggi y e figge ■ 

La terra , e l del s’afconde , ahi laffa , ed io 
0 Sen^a 


SCENA SESTA. io 7 

S en^a Citi , fernet, T erra , <?«* rimango ? 

Or ecco 3 ecco l* inferno f 
0 furie de l'abijfo , e che mirare ? 

0 C erboro , che ringi ? 

Sù date luogo , i 'regno 
A tormentar fra rt/oi j anzj cedete 
A me le Vofìre pene , r 

It ene voi 3 eh" io fòla 

Farò qua giù lo nferno , ahi lajfa , ahi lajfa . 


Il fine dell* Atto Terzo. 
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ATTO QVARTO- 

SCENA p r,i m a. 



Serpilli . Glori. 

0 N pofio più i deh qui ti pofa ornai, 

E dà qualche re/piro 3 * : : v 

Se non al core y alpiede almen . Ciò. 

- Eo (lanci ‘ 

Oue à te pare > ad ogni modo ih vana 
Quinci) e quindi m aggiro . 

D^Cpn è Monte 3 nè Colie , 
tAura non cè ned ombra . ' 

£he' l mio dolor tonfili $ “ - > - 

c e luogo al mio fi ampto 3 ed ogni luogo 
^tormentar mè buono . -•* ' 

Ecco appunto 3 oue nacque il mio dolore y 
, • La riuidìl crude 1 3 qui’ l riconobbi 3 '■ * 

*" - - Qui 
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ito ATTO QV ARTO. 

£hìfui Iter* y e repente . 

^ vn colpo di voce , , ; j- 

in quello loco appunto). 

Jzhà ricaddi infelice x e fu sì ratto > 

Ahi Uffa il precipiti , 

Ch'ornai per mela morte 
Efiernonpuoy che neghittcfa 3 t tarda . 

Filli i figlia rat tempra 
Ghie fio fiero dolore , , 

C h'à infuriar timena$ £ 

Al fin 3 fe dritto tniri y j 
T ir fi è pur tuo y nè fia chi tei ritogUa . 
Indiffolubilmdtr , v> . £ 

Strinfi tra voi la Fede , 

£ fi può tal or porTein oblio ... 

V amor 3 ma non la fede „ r 
Lafè x cui Giou* hà ferite* . 

Con la fua man folgoreggiante in Cielo . 

^4 lafi a y amo thè prò l 
Sen%a l amor la fide 
E 1 fune de Umano 9 ) 

Non è laccio del core , in quella guifa 
Troppo è duro il fio nodo , . . 

t Fer mefciolgfì pure , ahi lungi , lungi 
Da me la man , che non mi porge il core 3 
Nò nò : rvedi SerpilU y 
Poiché, non hol'fuo vimor x lafènon cheggio . 

Scr, 
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SCENA PIUMA; A in: 
Scr. AnzJ tempo di/peri , . \< •: 

T irfi mortati crede , ond'à ragiona A v-A 
Nei Giouanettofinpmte raccòrrò « V • » 
r Altra fiamma, et Amare, e ferrea mattina' 
De la beltà > eh" e flint a 
Fori hà creduta pianta . 

Ma epuando et n/edrà pur , che tu fie* "piua , 
T^auiurà teco tifino primiero ardore . 

Ciò* Ardor, cui fipenger puoi e <-vn lieuefiojfio 
D y imaginata morte , oime Serpilla 
£ » languido ardore, arder di cut A * 

l J otu o nudami caglia , * . - V ; 

Sefir auuiua > a mora . « \ 

Anch io credei lui morto y e pure fichiua ' 
^ ogn altro amare* amai 
Quelle flint a beltade* , .. t .c ./ 

digito (Sa incenerite* 

£ fiotto* Icener loro • ' 

S erbai 'viuo'l miofioco > . 

Ben. tu 7 fiat , che fio u ente ? w ' K 

V tdefii 3 e ten increbbe , " > 

mio talento in ombra . 
dunque , »<?» puote 

La mia creduta morte . w V\) 

Farmi parer nien grane \* v 

0 /4/Zu colpa , 0 lajniapena * ahi Ufi a ; 
è infedele ) egli è infedele , ed io 



H2 ATTO Qj/ARTO. 

S ono infelice : ornai t . v ^ : >. 

Non hà fcufa ilfuo error > non hà ripar* 
ìl mio tormento ; ahi dunque * ó : * 
Che debbio far > chimi configli a } dimore 
Sbandirono > che Amore l 
Contra linfe delta 3 perde il configli * , \ i 
- £bi mi configliai il mio furore* il mt* 
Difperato furore i 
Scr. Figlia naien meco 3 olafcia 

C b'io vada à trouar T irfi y • . 

Vo clr ei ti. ricono fca» , ' . , . 

-Uo* rvedergliti a fronte s 
Vedrem ciò , ch % ei ne dica , 

P render em poi configli* 

Ciò. Cb'eimiriueggal ahi non ho t anta ardire* 
Sento , che mal ficuro 
Aitanti agli occhi fùoi forai mio /degno , . 
Il mio fdegna , che pur à mia falute 
Cónni trreb’io ferbi intiero . • •- 

Ah non piu non più mia . Ser. Si njdberìi* 
Ch'etti riueggia > e tu negar noi dei » 


Se non per tuo conforto , 

Almenper fuo tormento > 

Or và y ma T irfi à cafa 
*7)' Aminta alberga ; quinci 
E' più breue il fentiero , 

Tu fa 3 eh' à le tue cafe , ti ritratti , - 



•:‘b 


0 quitti 


Digitized 
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0 quitti fitppia almerì 3 oue fi a gita* _ 
Ciò. Sì , sì rà pt$r felice •< \v v 

Scr. ’Dehs'iopoteJfi 

T rar ad un colpe folo 
Celia 3 e Filli d'impaccio *■ } ;■ 

Ciò. Saprai ù farò gita ,* *: u< : Vr. 

Ma ben faprai , che farò gita Smorte j 
«SV»/0 ben io , dotfil dolor mi mena y 


Tirfi 3 più non uè drammi , 

Ter me non ce conforto y •. * .. - > 

Pf r te non Ve tormento y 

fhe qual tu pur ti fe' perfida, crudo i 

E'fir* » oime } eh* io Fami » 

Io t' amo , e fe per altro 
(on Fe caro il mio Amor 3 caro ti fa y „ 
Perche' l mio zAmor farà la morte mia 
0 Tirfi 3 o Tirfi ingrato $ 

Filli 3 che per te nacque . 

Filli 3 ch e per te vijfe , 

Filli 3 per te fi more . 


V, 

« l 



SCENA SECONDA. 


Nife. 

O Do'l nome di Filli . 

Deh par ad bora > ad bora 

T Fiera- 
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IH 4 ATTO QUARTO- 

FieramàH^fiitfàtu 9\ 

Mi rimbombi nel cor s mad ondevient t 

. rv , <►, » 

6htefla mentita voce y ' ■ i ’ : ' 

C^c 4 /c /«c fiamme antiche, 

Le ceneri del cor " • * • :, c ■ 

c Altamente richiama ? ; * — •' •. 

SeitÙ forfè iodi Pitti « 

Ombraferena , e bella , •» < 

«SV/ tu ? c£c quinci intorno - * , : . 

Senza ripofo errante > 1 ,J *'• 

cor ti rauuolgfà ' ^ v.- * ’• 

Lafio i da me.y che^pUoi voler i tu fai- 
. Che dopo la tua morto • < l • ~ - - <• - 
Altro a me non rimafè , '■ - ' j ■ - 
Che lagrime } e fofpiri > t.-. > . < -\^ 

Se ttgioua 3 eh’ t pianga - ■ • A 

Potrai ben fin eh' t’ruiua 
‘Rinouar a tua voglia 3 
De le lagrime mie , de' miei fofpiri 
Ricca pompa funebre . Orprendiquette 
Calde lacrime amare ì 

o> . «, * , 

* fuetti fofpiri ardenti 
tAd amor gli confacro , a te gli fpargo .. 
Rimanti } ai lafio > in pace . 
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Aminta., Nifo. , 
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A m. T^ 1 Gt è pur filo , e con cui parli Nifi ì) 

Nif. 1 ^ ‘Tarlo co l ombre 3 Amtntas ab non fi come 
La dolente memoria % ' T . 

Di quel mio primo , ed' infelice ardore . 

Or nel mio nodo iwendio, ^ J X 

Quando pur. rhen doterebbe t v > 

Or piu che mai fi rinoaella, ? ementre j 
QueHo y e quello adv.o tempo 
C tafiun : vuol } che per fi fifpiri 3 e pianga } 

S’ ingorgano le lagrim&y\ /\ A»? x \ a- 
fonfindonji i fifpiri > et cor rvfip meno. 

Am. Ormai cote fio core . > ,y. v 

. - i. < • 

( Fra tanti ardor , fra tanti intendi} > fi mira 
ri... M ficolar d'amore , o mìfirello* . 

Otte Celia balena iVnafajiilU . 
fNon bafla adunque a folgorar 1 w core ? ^ 

Sen^acE Amor poi tenti ) 

T rar da /penta beltade altre fiammelle ì 
Non è morta colei (fi ben rimembro ) 

C h* or il tuo cor rauutua ? 

Nif ólforì , d/ era Fanciulla , tn Oriente 3 
Andò airOccafo il mio belSolnafiente , > 

\ P 2 Ella 
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116 A TT O QV ARTO. 

Ella morìF anciulla 3 
E fe pofcìa tal* or altra Feltade y 
E fors anco ver me ( qual tu mi <vedi ) 

Non ritrofa beltà mofferfe amore . 

T oflo per non vederla in altra parte 
Gli occhi riuolfi 3 e li coprij colpiamo : • r ' A 

i Sol di Celia poteo % il .nV 

La nemica beltade /.v >\ ' • •- 

Quel che d’altrui non fece 
L’amorofa beltà >ne so già come ' 

S eh ermo , o fuga non v’ebbi »v % - V ; . . 

C osi di nuoua fiamma .« w j 
«T ^«^4 allentar fiil primo ardore . 

r II cor mi riaccefe > 

Onde Fillide t piango « .. ; 

Celia fofpìro . Quella \ * v , 

Ho già perduta 3 quella - '-■ > • *’< •'» 

Non auro mai , * f- < 9 r ben mel veggo ) S 

V tni ifofpirì , e’ l piatito . A m. 0W4/ fouerchio > 

Mentre ti lagni 3 il tuo dolor s’inafpra y 
Far li am d* altro . Il Capraio . 

Col qual perciò rimafi 
N el bofeo fané II andò 9 
DiC lori 3 o di Nere a . . 

Cpon mi sà dar nouella l > 

N if. Ed in qual parte ornai potrem feguirle ? 

S en\orma > e fen^a traccia ? 

- - Am. 
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• SCENA TERZA. 117 
A m. C be piu feguirle a cafo ? 1 fon già. fianco , ' 
Meglio è , che in quefio loco , onde fifcoprc 
Va lungi, ogni camino , 

*A pie di que bei faggi , 

Ripofando veggi am 3 fe quinci intorni 
Appariranno 3 mentre . V 

V dura con frefca mano all' ar fa fronte 
llfudor ne rafciuga . 

N if. lAndiam , A m .Ma che 'veggio 
Là entro in r'ma al bofco 
Fra quegli Ber pi , el tronco £ 

Nif. Ninfa f ombra alle vefii . , - - 
Am. 0 ella è (fella 3 mira 

Quella gonna d'azurro , 

Quei coturni d'argento 3 
Quelt arco d’oro 3 è Celia 3 
f he giace alt ombra , edefia . 

Nif. Deb Celia alt ombra giace . 

* , . Venga chi veder -vuole 

Giacer all’ombra il Sole . 

Am. tDì pian ycbe dorme.'NiCSh dorme , 

0 fe per me pietofo 
(Non dico buomini 3 è Dei) 

7Jn fogno , vn ombra almeno 3 
Or ebe dorme fecura , e non fen guarda 
Gijfe colà dauanti 
A quelt anima cruda effigiando 

L'ad- 
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.L’addolorato Nifi 9 
-. Co» ifquaiide labbia , . 
fin atto di morir i biederìc atta s 
Chisà benpermeprouo 
Trìti’ ombre anco de fogni , r 
D e fi ar fi amor dormendo , < 

Mi fero à che fon giunta y or quandi’ credo 
Le mie fperanzj à i fogni ì 
Ma che ? potrò pur^vna nsolta almeno 
fimirar non fugace il fiobel Volto . 

Am. EdiolaJfo } adogrìhorp \. • . L 

Odo l' altrui y e debbo 
Tacer le proprie pene y ... j 

Ma taccio , perche. i moro all' r vltìm ore , 

Non grida nò > chi muore u , . • A 

N if. Per ogni lato ì muro , . y,o \ «.:/ . 

E non ifcorgo il vifo , or vedi Aminta 
6)uel fronduto cejpuglio 3 ... ; ^ i C 

^Par 3 benché amante anch’egli 9 ingordo fenda 
Le r amore fpinofi .) 

dimoiar fi elle ve rmiglie refe* \ ’ . : : A 

0 riuale importuno , ( 

Non fi e che la tua branca y 

Benché di (pine armata , . . ' 

fi mio ben mi contenda . • v; g „ v A > 

A m .Và pian 3 che non la defii.* 

Nif. Oime , vieino al mio bramato foco . 

Or 
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Or tutto agghiaccio ,.e tremo , o merauiglia 3 
{-Così 'vieti eh e fi tema idi.. > V 
La beltà 3 che s adora : Jo non ardifeo 3 ~ 

Inni fibili frali 
Par ch'indi amor faetti , 

Ma tu che non pauenti 
'Saettarne et amor 3 tur amie ardito 3 * 

E-l fuo bel i vifo mi dtf copri . A m. Or r vado 
Manonà lieue imprefa y 
C ome ei fi crede . N if . Aminta . 

Aminta ; eh non ti accorgi , 

Che l piè tremando fiotta 
V orme incerte 3 e ritrofe ? 

Ferma 3 ferma 3 che il evolto impallidito 
Ridice il tuo timor 3 e pur non ami 
Or donde è. il tuo fp attento ., 

Am. C erto io non so 3 ma forfè 

gualche Nume del Cielo è qui difeefo 
■ A cudodirt addormentate membra . 

Nifi Se maggior Nume ha il Cielo y 

Che la l teff a beltà di quel bel volto . 

SCENA Q_ V A R T A. 

i 

9 

Narete , Nifo , Amima. 

M A ye Silen 3 che il capro 

2{on ti fugga di man y fe pur tu njuoi 

c Dar 



120 ATTO QJ/ARTO.' 

Dar la vita a Filin ion ie tue mani . 

Am. Egli è farete . Nar. E di lui , che ^volando 
Riporti a Celia ormai de l' amor fuo 
La felice nouella . Nif. Oimc >non odi l 
T'tfalui il QelyNarcte . , " 

Ma che liete nouelle 

Hai per Celia d' amor .<* Nar .Che l' amor fuo 
Il fuo bel capro è vitto . 

Nif. Lodato il Cielrefpiro r 

Am .'Quel capro > che Filin già à' ognintorno 
Con sì vezgofe lagrime piangendo ? 

Nar. Morto crede d l fanciullo 3 e Haua morto \ 
Se tratto alle fue firida 
C(on accorre a Sfarete , 

Per eh' egli atte a p a fiuto 
Di vn'erba velenofa , 

Che con mortale inganno 
Prima addormenta } e pofcia 
Gli addormentati anctde y 
S' aitanti , che l velen giunga nel core 
Non vengono bagnate , 

Sì che nc lo fpruzstar percojfo il evolto 
r . Dal' abifo del fonno 
La vita fi richiama . 

Ond'io, cui nota e l'erba , 

All acqua cor fi > & in affi andò il capro 3 • 
Bello > e r uiuQ nel t raffi . 



scena quarta; m 

iMavoi colà , figliuoli i «,*< yJT'j 

C he andauat e guardando y a» •» ' w i»\ i : i V » 
gualche fiera al conile ?' 

Nif. QNarete >Vna fiera ;-?» -rxx • Z 

Dirof ne fi a , ch'idi taccia ,v 
e /4 3 perche fet veglio , 3 , ti” : c-r 

Che fra le netti ancor di bianche chiome , 

Saprai auerpietade .. M 

Di giouenik ardore, -» 

Giace VnafieraqmdelBafilifco v.*x \ 

Più> fiera 3 e più mortai, poiché fe quello 
Solmirando auuelena , «< ì. v. % \ 

Quefla mirando 3 e non mirando and de * . 

One? era appunto i ah <-vedi - -.-u> . \ 

Qj ella dorme 3 & io moro, • *. . 1 . - 1 

Nar. Z<* veggio 3 e rìconofcor^ \V4 su * v; \ ' *. . 

Zó fera , ed fuo <~uelen sfijs'io pur buono 
A dar aita , quanto ^ 

Ho di pietà 3 figliuolo 3 
Son vecchio 5 mar amento • 1. , 'g 

La propria giouinezga 3**1 v 

Z l'altrui non inuidio 

NiC S’ altro non puoi , deh y vanne 3 c ì 

‘Prona ancor tu fe la tua man , quantunque 
*Per vecchiezza tremante < •' 

JZ * forza in fra quei pruni > 

Di/coprire il bel volto : 

•• •■ ' 4 ^ Che 
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122 ATTO Q_VARTQ. 
fhe noi sì dolce imprefa , . • \ . r* r.l- r „ 

tAbbiam tentata invano 3 ■ r. ». „ I'j 

Poich'indi io non so quale ' , 

Spira virtù fegreta , ‘ 

Onde appressando il piede 5 ? ; .C? 

7* orpe la mano 3 e F alma ■ \ 0 

Finentro al cor s’agghiaccia : . 

Nar. 0 di maga beltate 3 opra d incanto , > 

Ì4 donne fc a beltà 3 fe nolfapete , 

£ la maga del Ciel , ond’ egli in T erra 
Sue meraviglie 2 e le piu grandi adopra, 

£ quell' ardor 3 quel gelo 3 '*.« L 

Quell' ardir 3 quella tema , 

Onde , cowf 4 /« piace ajfrena 3 e sferica } 

Jlcor amaliato.y 

Tutti fon pur effetti 

De l’alta fka magia i 

Contra la qual non giova 

Carme , pietra , d'erba . , . \ ■. 

tAppena ru al tal' ora . ■ 

Dtvnarugofapellt 

Cott’al Sol di molti anni 



Portar coperto il volto y 
\ Ond' io 3 che ben armato . 

7 f or s' anco a fine 

ha per voi mala incominciata imprefa. 
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SCENA QVARTA. 

Nifi ZJà pur dunque . . 

Nar. Attendete» . . 

Nifi Aficolta , a] colta . 

Guarda , che non la fagli* ’ 

Perche tu la rvedrefh. 

Corri >vn lampo fiparir , e dietro a lei 
Sì veloce il mio cor riandrebbe , c/ua 

V 

Non le potrei pur dir , w /0 <w 4 Dio . 
Nat. Or rvoi ruttiate a/cofiy ' 

Che bench'ella fide ftiy 
Quando pur voi non veggi a 
Per me non fuggir affi , %*•.: 

Alti. OdlyOdì . .V. ! ' V 

Nif. llMm'aÌH'^ — ' 

>• ^ v »- .j 

?£» c«r4 , che mouendo 

JUluei Vepri, non le punga vn qualche fpiria 

La tener ella gota . 

Nar. Or turni fembri A ... r 

?w £ /?/ tener elio ; 

Vatten rimira 3 taci •.» j; "~~ 

Nifi Eccolo giunta > 1 

Or la dificopre , ah, par che quella mano , 
Mentre fi mone intorno a quel bel evolto > 
Mt fio Ile citi il core . , .. 

Nar. Oimè Pallori , 

0 p afiori correte , . . ; v . 

Correte , oime , che Celia.. 


* ■ ■ . 
• • /■ 

„ i 

r\ * • r ^ 
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Se non è morta 3 muore . • - 

Am. Ahi . . .** v. 

Nif. Ahi Celia muore ? - ia' : 

Nar. J^on è gii qui d'intorno ombra eh' aduggi 
N if. 0 folta 3 o vita mia . ’ - s ' : ' 

A m. Ma non hò tanto core * '\’ r 

Non ardi fio i mirarla. 1 & •’ •- & 

Nif. Deh non ri/pondi , ò folta? • , ‘ • vi 

Nar. Sbranca j Nifiò , rami y 

Fuor di quelli cefpugli < j 

“ZV trarla in qua fu l'erba 3 
A m . Nar et e dì . vìu ella ? « ìw - A 

Nar .Neper cotale feoffa . . ’Voi’xVO 

Veggio che fi rifienta .Or qui pofiamla 9 v 
oV.n au'a vV* t r/itt'j «qA’ 


.ItVL 

:uw 
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SCENA Q^V I N T A. 

. J.A 

Nifo, Naretc. Aminta . Celia ' 

’ v^vv v» Vo\ xi yxA\ 

Nif. Celia anima mia 9 • av 

Nav.\ P Lajcia y che intorno, al fieno «v-A lìC/l 

La gonna io le rallenti . c .a w /a :.\ aO 

A m. Deh uiu ella Nareteì 
Nar. Oruo' toccarle licore . . Vx 

Ma che firondifion quelle , < tffàfcA ÙQ .iz’A 
Che dentro tipetto aficofie '■ .vwxy\;^0 
ff* di fiua man vergate ? \ * * O 

Am. 
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Am.' jE nón\iùÌeneancora . ; '/ - 

NiC \Q.fr-aYandide nétti V. A T. V O.j'V/A 
Decolorate rofe 3 ecco' lftnbiante y ‘: C 
Che prender dee la mone 3 fe talora 
La morte s'innamor a A ■ Al . , \ / v. . j . A 

w 

Nar. 0 mai più non udito ; Vi 

5 .V jfcT , Mifirifimo cafk \ u\ & WwnktftAKY wV® 

0 fanciulla in felice > o Mrana morte ? 

0 Crude l Omicida. . hkuOL 

Airi. zAbi dunque e morta ? NiC E chi fu l'Omicida ? 
Oue lo federato ? Am. in qual cauerna \ a ri 
Tr ouar o q ite Ha Tigre? v 

Kif. Seguiamlo, *Am. Andiamo «0 mA 
’G/A l' amido 3 e lifchiànto A\ 

C o * in fin da le radici il core . v» . 1 ~ 

Nar. Oforfennati 3 edotte v - uv-vA v % .-1 

Andate furiandoìH^^Alla vendetta^ ) A 
Nar. HO eh ritornate , ò ciechi > „ . g A 

jEg/; è qui t Omicida ì N if. A minta* addietro * " 
JE e qui l nemico ,< ■ *■ 

Àm. E doue ì Nif. ouèf(arete» Nar . vedete 
in <-un r yccifa, e i omicida ejìintì . 

Vdite quel , c difua propria mano 
La miferella in queHefrondihà fritto ; * * ;: - ; 

NTSOyE PER AMINE A ^ 
ARSI* MA F VI C RKÌ> ELE f- 
PER AMI NT A INFID E L Ei 
v, OR 
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0\PER N 0 N ESS E R LORO A 
INFIDA , £ C K cJf 
0 mille volte 3 e mpiile > t - .' A. 

Mifierijfimo cafio . .. ;A . ' • /. /. , ^ 

Am. 0/W.Nif0/W sì farte > . : i 

C be fino il del il fìnta, . . 

<t/ iminta, Aminta in quella gufa ehi Am,Taci } 

Nifi) , per f Dio , chea torto 
Dime ti lagneresti . 

Arfi a forza , ma tacqui . 

Nif. / fao filentio appunto m . . ; . j 

Ne conduce a la morte . .. ?t : «a. . ì 

Am. Oimè nonpiù.Nit Deh Celta , ' < ivi V liì-t 
Or tu fé* morta , ed io . -, t « . , . j 

Morrò j w<* r&f ? # 0 # vale . » * a.v., O 

La mia per la tua morte . r > .sa / 0 

Am. 0 ime. Nat. Vo y pur almeno 
Veder > come svccife . 

Nif Aminta 3 ab ,fie m aitali i 

zAd efier infelice y:. / *ì t , . H. 

; tA pianger anco il mio dolor mi atta, .i:\Y 

Nat. Segno non badi laccio vntfV. : ci 
Labiancbi/fimagola . ' 

Am. Ahi loffio : il mio dolore 

Chiufio è nel core , e quiuii ' \ < 0 . \ VI ! : i 1 C 
Di lagrime fi pafice. \ . 

Nè yuol , che fuor dagli foli l \ £ a r - 

Pur 
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&jtr*vnane trabocchi* - : V >.v. . 

Nar. Saette quà/ufi intorno .. 

Luogo ai precipitio . t t ! v * >v. 

Am. Ma fpietato dolor , dolor ingordo w • i - 
Diuora* Icore , e la/ci* V>uv .. . ì 1 - J 
-L? lagrime per gli occhi, . v 1 . t ; . vv, t \ : . *. 
Lafcia eh’ ornali' alta pietà dtsrompa 
Ch abiffi del mio pianto 
Senza gioccia di f angue . 
ìt&T.Vegg* io innocente il dardo • . tr . u „ 

Nif. 0 Celia , ab tu non odi? . \ 

0 bell * anima ignuda , otte fé* gita ? x . v. V J 
Lafci qui fredde , e fole . r « v 

c Quefle membra sì belle ? 

N ar . Sono intatte te ve/lì. <* wm .> a «• v v. - 

Nif Vieni , torna , rimira \ .-tu 0 .n 


Sol vna volta ancor quefio bel <r/ifi ; \ 

Ed all'or vini poi 
„• Lontana, fe tu puoi, l 
N ar. Cbe^erbae quefla , ond' ella bà pieno il grembo ? 
Nifi , Aminta ; correte %» uv;\* - 
T ofto correte a la vicina fonte . 

Nif, Qual più vicina fonte 9 * • . 

Che gli occbt miei correnti 

D' amarìffime lagrime ? * : 

Lafcia , che noi piangiamo , 

Officio no tiro è l pianto , il bagno , e* l rogo . 


Sarà 
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Sarà cura d" altrui a Naf . Deh M9 è tfflfpù 

Di lagrimarin vana am 5yv\t»^ WV; 1 .lazi 
Itene voi dich' io 9 ,*\v \\y.*vV’V.t) v ;; r a.\ 

Recatemi dell' acqua .rnA 

Da bagnamele ilvifo» . > t vmV^wwG. 
Datemi loco , eh s gite . : • 

Am. <iA che bagnar d altr acque, . : n • A: *« t\* 1 
Il volto , in cui non Vedi VA . v \\ *VO 

llnoflro pianto in onda ? . . n- '.V-- 

Nar. 0 io flejSo v andrò s Am. vien, vien Sfarete y 
Deh par ch'ella fi moua i,w- C .H/'. 

Ccl. Oirne . Nif. T ofto 9 Narete 9 - , d 0 
Celia > viue > e re/pira . 1 

Nar. 0 prouidentia eterna x v V„v w 

Felicijfimo pianto s ,u okùV . li; Vi 

Antidoto mirabile ,} tv’C •iiì/1 

fi fu che per lo vifo diramando k ■ V 

Contra il ~uclen dell'erba 
Le ritorno la uita . Nil- 0 Celia. Am* C eli a . 
Nar. Non la turbate , ecco riforge ait lamia, 

Ccl. 0 come è faticofo 

Il carnmin de la morte 9 

Son lajfa , e tutta molle * , .a V[ 

Ho dt fudor il volto . «w x 

Nar. Stordita anco vaneggia 9 ■ , d(\ 

'fi fudor del fuo volto 

Cred'ella il uofiro piatito . Ccl. V to pur giunta 
. Dentro 


SCENA QVIN TA;\ I2r 

^Dentro i Regni de l ombre i v; . "V- ' ; • \ 
Sonqueflii campi Stigli 
Nar. Jtela fifienendo . 

Cel. Qhì mi fofpìngeì cibi Uffa,', or ecco 
Imo ttri del! Inferno } or ecco quelli 9 
fbe'n firma de gl' amanti 
‘ Vengono à tormentar t anime infide 
Nif. Deb C elìa . Gel. dime . Nar. Deb lungi 
Lungi da lei P afiori < 
guitti afcofi tacete infin , ch'io fgomlri 
Da quella mente addormentata i fogni . . 

Cel. Ma pure alloro affetto 

La fiamma del mio core , oime , s' auanzjt . 
Dunque i moftri d'inferno 
Spìran foco d'<tAmore ? ahi troppo è crudo y 
Se col fico d' Amore arde lo nfer no . L 

Nar. 0 figlia . Cel. E cbi è co fluì ' 

Così barbuto 3 e bianco .<* 

Fors'el vecchio Caronte ? all altra riva - 
Non ho varcato ancora ì 
Nar. C e Ha figlia vaneggi . 

Deb rifi votiti ornai 3 tu fi * tra ' vivi 9 
. E fi noi credi , mira *- * :: V ' r 

Colà gir andò' l Cielo ■■■' ' v 

Ir all occafo il Sol , éfo pur dianzi 
Vedesli in Oriente. » .! O 

31 />4 4 / fijjìar de l'aura 
**•’. stuella 


:\\*S 
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Gfoefta fronde cadente . V *C? 

Là ni re?ni de l ombre* ' «. .vr. vt'(* 

0 non fi lena y o non tramonta US ole ^ v; ss,' 4 

Ne quelle eterne piante 3 ; ... J 

C aduct fronde adorna y .* \ .\ 

c5V;z rr4 de mortali > e tu fu <vtua . 0^ 
f fon Vedrete , quelli '3 

Sonni campi di Sciro conofii J . / 1 .... ; 
J l prato de la fonte 3 .'-3. 

Il bofihetto delCeruOy il monte d Euro t 
Il colle Ormino 3 il colle ouefe' nata ì 
Or che rimiri ? e fon ben d'ejfi s parla y \, r j 

Che penfi ormai ì. non ti rifu egli ancor a l 
Cel. Sonviua , ed è pur 'vero y Ci 

Sfarete tl dice ed io 

Più eh' àJSlar et e al miodolor il credo . 31 

Ma pur fui morta 3 e fui . 1 £ ! 7 

L a giù ne * de la morte s "vidi 3 3 

‘Pur quiui adyno advno j .... . a* : <o v . 

7" 'tetti- y . quant'hà l'inferno • 3 « wjiV. 

Furie y fere 3 e tormenti . .ifilT 
Or chi potè trarmi d'abijfo à forra . 

Nar. / tuoi miferi amanti. ' 

Piangendo latua morte 3 ejfi poterò . J 

Con lei tigrime lor darti la f vita , V n vi 

Cel. cAbimatperme fi fece al pianto loro*. ■: v\ 
Placabile l inferno , 

. . . Af* 
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Ma non fu l pianto i oro , e sò ben io , 
Ch'oue Cerbero latra r efifcbia l'Idra 
Altra ruote non s ode , 

Eifu t orrordi qucft' alma infelice , 

Cui nonpotefoff'rir l orrido inferno . 
Mifera ì viuoii‘ruiuo 3 e ia mia n/itd^ 
E' ruomito <f infimo /Nif. Odi Narete * 
C olici ancor fra le chimere adombra. 
Cel. Vita infelice y acuì 

Fin il morir *vien meno . 

Nar. Voi fen^a darle noia.. t u,.. , . 
Mirate : chedinuouo v: ■ _ . _ •>/! 
Contro fe non ritorni a incrudelire. . a 
Ccl. Ma tu forfè } ò del Qielo alta giufìitia , - 
T u forfè 'vuoi , che doppiamente infida 
Orfia tornata in n/ita 9 . .. o v -, 

Perche di nuouo t mora , . 

E fia per doppio errar * doppia la morte , 

N if. Ma tu , perche tentai f 
HO eh non lafciarvoi foli 
tA tanta imprefa . Nar. f * vado . i 

Ver l a Valle et zAlc andrò* 

E torno y or or con erbe 3 
Da fienebrar quell* alma . 

Ccl, A morte dunque } amorfe* 



un ATTO Q_V'A R TO'. 

f' .• y ’■ V\y,iitt OH 

S C E ■ N .A. S E .S T A. ; 

* O V 

• • ^ 4 '• ì. * . i 

, ' Amintà . Celia . Nilo . ì y 

. . ? — - /.> 

• * \ * , 

A Morte ,o Celia * à Morte > - > ' • 

- Orfe pur vuoi morir , prendi queft'alma , 

E cm effetti morti* -;\ . «;** .'■**■* ' ■ 

Tu certo non morrai, ■■ 

Se r alma mia non fpiri . 

N if. Ei parla feco , ed ella ancor non/ùgge • . 

Cel. 'Perche non Vuoi j ch’io mor ài \ 


./jj 


•’ • i 


Così dunque contendi - . ... 

Al mio male il rimedio ? 

Coti contraffai Cielo? t . 

Nif. Awzj afcolta $ e risponde . ' >■ ; • 

Am. cAltro rimedio il G telo '• 

Che la tua morte , or al tuo mal preferine ; 
Cel. Ch'altro rimedio njttoi , eh' abbia Imio male ■ ■ 


Quando nepur la morte v:;CO 

Che firn* d'oghi male . : v .• . ì > { * > V 
Por è dar fine al mio infinito mate ? s < ■> 

Nif. 3ià romperò ben io 
Quefii fra lor sì dolci 

Amoro fi parlari • \ v < t y»v. ì vu v • > • * • ^ 

Am. La mia , non la tua morte , 

£ con la morte mia l* amor di Nife » 


r SCENA SESTA. i ^ 

Per tua fallite hà destinato 'l Cielo , 

Ni£ Ma nò non yo' turbarli , 

Vo prima aulir tacendo . . V 

Cel. Ab , ah , Am. Non tifdegnar , piu benigna 
Ormi* ragion intendi.. , u / u , _ 

S'ami pur Nifi ,oCcfa^ 

Nif. £ contrame fi paf fa -v:\u. ^ :,u\ v 
A m. cAmiNfià ragione, ,y. • y. ^ v '. . 

Merta Nifi il tuo Amor , ÌV//3 , 
sArder al tuo bel lume 
Fin d’ all'ór yf he morendo 


Al tuo bel lume aprì le luci ofcure $ 

Felice lui fe vide tardi il Sole 9 
Dion arfe tardi al Sole* 

Ondi ei può dir fi in Se irò 
Nouello dbitator yvon tardo amante « 

N if. Oue cadrà cóflui,óue s aggira i 
Am. Ma lafio in me , che forgi , : 

Ondlio pur del tu amor degno tifembrì ì 
lo di ognimerto ignudo : - • Vu l -a k 

Ardo ben sì, ma qua fi inut il tronco \ \ \ 

Ardo vii tronco , il quale »>.>,* 

T ardi s'accende , e toflo inceneri fee ... 

Io che potei moltanni. 

Mirando l tuo bel v fi >. 

Senxjt fia^pmamirarU & tywrt % wJA .1 i A 

‘Degno non fin 9 che troni 
(./ “ 7W* 


Digitized by Google 


ÙJ4 A WO <LVATCro. 

Turi* fanmiMtjmr prm*fM*dÌ- 



£be tapino damarmi iOmaicetaWo ; ' 

Non mi conufi *Amre : cheggia fido , 

Che mi lafii morire 9 «r la mìa moine 
0 fortunata morte , • ' ■ ‘ \ • * „ ^ 

Sarà la tua falute $ alt or potrai 4 * - * * ' ' _ ; 

Amar Nifi , ed tA minta , > ' 

E non farai crudele , 

Od Amante infedele , ^ w _ 
r < Perche amerai yn vino , f feltro efiinto 
Vy no amerai godendo >W’«! s. 

Valero amerai piangendo $ »' yd\ vu - ^ 

Ne farà lungo il piantof i/o . 

Vna lagrima fili tfrót w 
p4r^ pago 3 1 mio Amóre* inditi* andrai 
Tu ftejfa j lieta afarheato altrui , ■ - • 

^WiM- t V ; > t iiA Jiì'. , 1-’. : 


Nif. 0 dà amante >od Amico : 

Ddpnyfittd.petate*^ **• 4 • — ! 3 
yf tar*# i* ne temei yOf^Wpidu^ 1 & 

Am. Voi dunque amboyiutle , - * 1 - v ^ 

Viueteyoi felici f '• - <. 

V morirò per yoi , de la miayita 
Faccio yn yoto ad Amor 3 lì nei fio Tempio 
Ghetta fpoglia T appenda. • 

Nif. Non è piu tempo di tacere > ormai 

Vile fora l pienti» ì Aminta Aminta , 

Hò r 
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£C EN A 5E SIT A. A 13 5 r 

Kò T»’ 4 Ima da morire 4ttlt.it $\ * - rt \ O 

Hò c ore anch’io 3 che rà bramar la morte ì \ 
A»%j latita ornai caram’e'file»':'\^ - ' . 
guanto con e fa i’ mora > 

S’à la mia morte lice, \\: : . * V sL\ 

Far l'Amico 3 e t Amante in vn /elice . ? 

CcL Deh tacete Fattori , 

Ambo tacete 3 & amba, i.j t j va . I 
Dateui pace ch’io y 

Io fola: errai 3 ed* io 4 ^ v'O 

Sola conuin 3 che mora ; 

Z/iue te voi viuete 3 . 

Ile ut prenda pietade 
f D una fera /pie tata 3 ■*&% i,\\ Iv r- 

Non ni ri/caldi Amore 
D un Amante infedele»' .ù*vp v^<y 
(. Parai y che filetto uoltoà 
fuetti occhi 3 e fuetto crine 
Auanzj del dolore , 

Rifiuti de la morte avi . 

Debbanfiamardavoi ? 

Or amate 3 e noi uieto 3 

Ma amate 3 sì 3 eh* Amore L I .. T ^ 
Di /degno 3 e non pietade al cor uà fpiri > 
ìo t’amo 3 Aminta s 0 Nifi y . 

E tu non m’odij adunque ì Io t amo } 0 Nifi > 
Dunque non m’odìj Aminta > '1 , 

•-"1 Oime 



i*$; ATTQXLVm^ 

Oìme fio non m 'odiate ^ &U 5u\ta Vat uv\ GR 
Volt erto non tn amate i-Ì'AVa'ì* viw GH 

Ch* amor nwìty^xinmiffÌM'i x\ V?t*k 
j Quando’ l chiede ragion > disdegno 3 Grf.tra* 

Oìme traditi Amanti 9 va\ ìVvaa «'• .« s>\ k L 
Deh trami ficontenda*. A i t vi 
J\(on chi dì r uoì morendo*, V \\ w r V,Ci. .1 ... 3 
Ridoni a me la Vita V?} ^ v. i va k 

Ma fi contenda filo . oVsb y^'.v.viVv'.l 

Chi debbi ejfir di r voì a la hnamortV v\ f ; v 
1/ feritor primiero ► i vR ; v *« .m t» •- > 

Deh venitene ornai , t vaw c x *v. > 

Ch*à la mia morte anch’io. A<\ ‘ ‘ v v/‘ \ A* V 

“ r *• t r 

Co» <t/o; |/54 congiurata >;r. ì * 

Cìafiuno àfio talento .m\x. ‘\YAwT\n ut ' v 
Ogni poter w impieghi ^ C 

la mano i ed io’l fin ? va/ Farmi > /a /* alma* 

‘ Voi m aprirete il core , . i v. r* i . ^ ^ ’J > 

2a »a trarrò la uita > , v \ ‘ » V- - - * V> l< ^ 

C«j/ va/ ca/ ferire , io col morire ?V. v s\} ) ~ 

R arem di njoflre offe fi la vendetta *3 

' VjAxVvA *j t VA \V ViO 

SCENA SET T I M A. 


\ . 


) . i • A, 4 * '*«■* # i \ * f 


E 


t « --A • v '* '*'» 

Filiino . Celia. AmintavNife ;, ~ 
gujei qultàomvd»* .s ò> ?*ì ri 

Ne» ti vedetta^ v. Celi a , t - . f *fc w v.v. ’^Ci 

>.*\Ó ~ 
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SCENA SETTIMA.'. 137 

Deb non fai? la tua Clori, . 1 

Cinte . Cel. Che rea nouella ■ , , . 

Hai di Clori , 0 Filiino , . . : 

• Da recar fo forando \v ... K 

Onon è viua , 0 muore . 'J a; .. 1 

Fil. Ahi , muore ? Am .Ahi, Nif. Che df degli? 

Cel. Abicome * e doue? ,.u ' . I 

Fil. Nella (valle . Cel/D) follo ♦ Fil. adagio appena 
Anelandorefpiro , . , '7 

D(.e la 'valle d’zAlcandro a > . ’ j 
lolboteftè lafciata^ . 

One giace a ,non mica r 

In su l erbette a l’ombra T 

Ma fra lignude pietre y 

Ou e più fotta il Sole • » . . \. 

Ella quitti piangendo .% . 

‘Prende a dal del commiato y 
E con dolenti <zroci 
Affrettaua la morte 5 

Ma ben lattea d’ appreso > et ho veduta , , 

Che già con tali fparfe . v. - . { 

Face alt ombra di pallid’ ombre il volto . . , 

Nif. 0 iti fan jì 0 giorno. Cel. Ahi quat empia cagione 
Ha di dolor sì fero ? a v, ; V V v ! 

Am. Forfè’ l rumor 3 eh’ e /par fo 

De la tua tnorte , 0 Celia , e chi njorrebe » 
Andando à morte tur e far in vita ? 

S Nif 
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13 * ATTO QVARTO, " 

Nif. Aminta è co fi et forfè " ' \v>' • '■ 1 

Quella fiori,* cui diedi il cerchio ? A m» E 1 dejfa 
Cel. Ah ria Fortuna. NiF OC dia , 

Andiam colà f or s* anco ( ue 

Potremo aitarla. Czì.andiam Pillino. Am.? do- 
Dì tt*> eh* ella giace* ì i ' 

Fil. Ne la Valle d‘ Ale andrò in fra le felue 3 . 

*■" fola prejfó àia finte; ■' . . ... i 

Voi non potrete errare > t men ritorno 
A riueder la greggia > \ . , - . /'• 

A ribaciar il Capro . L ■. 

Ccl . 0 Clori anima mia 3 deh voglia il Cielo , 

Che viua t ti riueggia , 

So ben ) che quando nj dito 

Aura 't t alta cagion de la mia morte , 

Sì) ben ) che in pace all'or*- 
Tu fojfrir ai y eh’ io mora . 

Fil. 0 Nifi 3 o Nifi af colta . ^ 

N if. Che vuoi ? Fil. M'vfcia di mente - 
Nif. Ordì tolìo y che Celia / . a . . 

Vafiene ) e corre . Fil . Afpetta , 

Ma tuttofo tei prendi,. - 

Ella me le in fe > ed io non so difi torlo . 

NiF SÌ , sìquefl’e Imio cerchio). 

Deh fìa lodato l del; ma che Veggio ? 

Equi la parte anco di Filli } e certo 
Ecco à punto d’intorno 

>_» Appa- 
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Jpparifiono intiere , . 

Le già tronche figure , . { . , 

E chi tei die Filiino ? 

Fil . Clori mel diede . N i f. E d'onde 

L'ebbe coflei ? Fil. Non so : Ma quando mojji 
Cheto là } doue ella giace a piangendo > 

G)uiui in Terra T auea > \ . \ A) 

Miraual fi fi 3 e tutto \ : * <r T 

f Z)/ lagrime il bagnaua , 

Speffe volte chiamando. 

0 sfortunata Filli 3 o T ir fi ingrato . 

Nif Oime 3 che fia cote fio ? orfegui 3 figui . 

Fil. E che vuoi più 3 ch'io fiegua l 
NiC Comepofcia tei diede 3 
Che /e, che difi e all'ora l 
Fil. Ella di mes'auuide , 

E mi chiamò , v'andai V e di fu a mano . _ 

Ma d'vna man tremante 3 




Fredda vie più y che’ l marmo 3 intorno al collo \ 
G)ue fio cerchio mi cinfe , . i . : 

E ditemi piangendo y . 

Tal eh' appena l'rvdij così già roca 
oAuea la <-voce . 0 belgar^on , mi difi e , . 

Vanne , cbe'l Ciel t'aiti 3 

Porta or or quefio cerchio 3 V fi 

Nè far ch'altri tei Veggi a , 


qA quel 'Fa fi or 9 che 3 Nifi or qui s'appella , 

S 2 , E digli. 
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Ho ATTO QVARTO . 5 
E digli . Nif. E che dei dirgli 
Pii* ZFCpn mi gridar , sì sì, or mi fonatene ^ 
Dille , ch’ei riconofca -.A 

Jnqueflo cerchio intiero 
La rotta fe di Tirfi > Al 

E viua ei pur felice 3 • ■. . A c' . ì 

Com infelice i moro . w . * ' . \ ; \ 

Nif. Ahi certo è f illi y . : 

C he più temerne s ome via più d’^gn altro 
Fin ne le mie venture A 

Suenturato 'Fattore. 

0 dolcijfima Filli : 

Dunque ha voluto l Cielo i 
Che viua i ti ritroui 

Solo } perch'io Rancida ? ahi non battana 
A la miferia mia • ' v- .? i \ w ;V AVA 

La tua morte , s io flejfo e 1 ' A 0 i •> A 
${on era l'Omicida ? ^ » A 

Fil. S* altro da me non chiedi , . À*r A V- v» A 
Io me n andrò . t A > * » -vi i\ j ài * v f \ 

Nif. Ma tu 3 cerchio 3 infelice * " AvA'V» A 
T u che d'errormio fotti advn tempo 
Accufktor y ereo 3 


t n 


.ii! 




.. • > ; 


Or tò , rvà negli abijf . /• ■) » ■ 




Pii- Deh nel T orrente ei t ha gufato . Nif. ; Quitti 
Tuia mia colpa occupò^ - - Vi u A l AV. • , 

. Le mie pene apparecchia > lAa. o 


Quinci 
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Jfuincià poco 1 ti fógno* \\ A • . . ■ 1 

Pii- Co fi ut Ù furio fi \ ; > . : \ ' ,>\ : 

Mi fpauenta , impazjjfie y> { fi -, (,■ o. 
r men vagire. Nif. 0 fiotto, '\fi 1. 
Errai , che feci ? forfè 
E illi ancor non è morta ,* 


Ma che pero ? non fa , 

Che già l colpo crude l de lafua morte 
V non abbia fioccato s ■ ■ ■ * d 

Che fi a i ch’io fperi ornai ì 
Potrò forfè negando > 

Sì coprir /’ empietà de l’error mio > 

0 Gìufiìtia d’oAmor hai pur ^voluto 
Che que fi a propria lingua innanzi à lei, 
A leiflefia difitiègèj P* % 

Era mille empifijpiri^ * 

Il mio’ n fedele ardore 1? A' A 

Ma fta chepuote , io voglio 
Viua , 0 morta. , che fia , 

Gir à tremar cofieì ^ - > 

r. 


Levo morir & 

C he fi non altro alrììèh le fia pur caro 
*1)1 veder la mia morte ,* 0 Celia , 0 Celia , 
Ama tu pure il tuo fedele Aminta , 

Tu vini fico , e lafiia , 

Ch’ ornai per la mia Filli, 

S' altro non poffo almeno , 

O T T A v * r 
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i 4 r A T TD1 QJV ART O.' 

Per la mia Fillio mora . Hor turni guida , 
Oue fe tu Fidino ? Ei fe rie gito ) ■ • - 

Deb chi fi a , che mi fcorga i *Andronne a cafio.; 
A di/per ato. cor e 

Fida J corta e l furore . . .. . t ■ 

0 

■ V *(* '» ■ : 

^ • . • » M J . 

>V-, » 


.» \ ^ Jw 

•%C. f, ì V.A V 

i . . 

• -V - 


Il fine dell* Atto Quarto. 


, v. jV ? «urt Vi Vi v \ u . :* v. \ 

v\ N ^ 

( \ k U 4 ì \ s\» « v* A 

* . • r-r ' • • tf* 

•* ti* - ; v »ctkf m f*# . i 

£ . . ì 4 > K UA « *4 - • vi v-/ 

‘~v 

i • ; •. * r ’ • ^ % r, 

^ % . . ' mv v 

• ATTO 
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ATTO QVINTO- 


SCENA P R I M A. 




\ ’ • ** * 


' * *5 - ' • • Jk. 


, " * • : V. 'j .1 . I , . ■ 

' 1 

Perrfldo. v v .r. 

V S k . i ■ *1 >".» J. "• 

i 

Sacrilegio interni :• * < 1 

v) i * Idolo d cui ogni mortal atterra , 

J 0 del mio gran Signor , </*/ Ke de 

0 yScr^ 3 o ; ffcco '{Zin- 

chino 

piedi tuoi la cima 

Del mio capo foggiace* • ■ . . • . ; f 

Ma te infelice % acni 

*?0/è cader di man l'Idolo altero , 

Morrai chi che tu fe y ne viuer dette 
Qui tanto ha in ira' l del 3 che fin di mano - 
Lifà cader la vita 9 

I Deh 
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144 ATTO QVINTO. 

„ ‘ Deb chi fì* 1* empio ? come L 
N'hauremoindizjo , quefto 
" Cura farà d'Oronte s egli ha 

Mi* Ugge, el*Jf*d*i ... . , , 

c Alni , à lui -volando ^ X. À'u 

Batta urne i ch'egli ilfappia . 

Ma qua fìe bencìo' C tema - »* --*> ‘ ; ° 

*Z )/ fmarrìre il cammino , 

Se pur non erro , t fui ,. 

Con Oronte fi a mafie: 

In quetto luogo appunto .* 

Sì , sì quello e il /'enti ero ,, 

Onde venimmo , quinci \ 

T ornammo ,efu piu breue- 
0 , o Pa/lor s la noia i, . , :.V 
t .. Di gir dritto alle tende*. \ '* À ; ' 

c ■ \ 

S C E N A S E c O D N A. 

* » • . . , * • 

- - , • % t *. s *l{ .*• * \ I* 

***%.< . « • . ; . ■ » i . \* r « v 

w ' - * i-*.* 1 - — 

Narcte . Clori. 

C O/là dritto , Signore,* . . • - .. . ”1 

Ma fora ben piu dritto . f . 

Per voi barbar a gente . > j ■ J 

Il ca mmm de la morte , . / . =. 

V f ape a ben che tardi ... . : .a: • \ 

Qfi t ornar ei > per Celia ... ; * \ - 

2 €non 
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SCENA SECONDA. r 4/ 

E non fi può cotanto 3 e mi confo lo 
C Ideila era in buone mani ; Or di cofiei 
Connien prendermi cura . o figlia innanzi. 
Ciò. 0 corte fe Sfarete , , " r.V. 

Deb Inficia , ornai 3 eh* i torni 
A godermi fioletta il mio dolore . -’h H y 
Nar. Et non è tal, eh* e' fidi 

Latuavita intua mano *. ^ «.O 

lo ne W cura , il Cielo \ 0 .1 iM 

Per te , non per altrui , i coglier /’ erbe 
C olà dianzi mi trajfie 
C 1 0. -Ahi che frana pi e tate 

E cotefla 3 Narete? r, 

.S 1 appi 3 eh' i fon già morta , : a t\s 

Ofimho più cor , ned alma , r mentre credi 
Vietar cb'i mora , ow */ fiol mi diuieti - 
Ì4 tomba 3 e non la morte . v * i 

Così dunque ti gioua / T 

Trarti dietro pe' campi 

fiadaueri.infiepolti ? 

Nar. r« ^4 wf impetrar ai 3 fe prima 3 • ■■ ? 

dolor non mi dificopri almeno . 

Ciò. £cW<? , wwf. Nar. Chi vien ? perche t* afe ondi. 

( * • *. . » v. . v. w i. «L à O 


r ♦ , 
! - 


* V V - ' : - 

r 


•A?: 5L 

SCE- 
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* i 


T i . Ì.'-.V’ 




Narete , Nifo, Clori. 


-c!0 




'A .*.V 


V £ ch'egli è Nifi > 0 2V//3 , 

£ dotte è la tua Celia h ’ ^ A > :>»* . i /: » 'A 
Che diuenne d' Aminta i ei non è tecol 
Nif. 0 mio Narete , o quanto in sì breu ora 
Mi rivedi cangiato , e meraviglia , \ 1 

Che tu mi ricono fi a* • • '» 

Non fon più CNjfi , anzi non fon più rviuo 9 ! . > 

Ce Ha non è più mia» . . \ 

tAminta è fico , e vanno !. 

Per trovar fiori 3 e Clori - , A 

Anch'io pur vo cercando , ah fai tù dovè ■ 

Ella fa viva >o morta . . • 

Nar. E viva , e none lungi 

Ma tu che parli ì donde ' 'ì 

C osi turbato nouamente appari i . . ■ f 

Nif T ojìol' udrai . Maprima 

Clori minfigna . ah dunque \ v\* - 
£ , e non è lungi ? I // ;> s . . : J 

Ciò. È pur conuien i ch'io* l miri > 

0 come dolcemente in quel beivi fi 
Và l'empio cor larvato. Nar. Eccola Clori 
Vien , vieni jo Nifi* 

Nif 
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SCENA TERZA. 147 

Nifi Oline fon morto . Nar. Vditfi 

Ch* egli Celie, 3 ed Aminta , in ogni Ut * 

7Jan di te ricercando ? 

Vedi come il rumor de la tua morte 
Turba Uiìpfe 3 e paft ori . Nif. E sì la luce 
Di ejue* begli occhi , b cieco , 
f e vidi ì e non conobbi . Ciò. 0 buonNarete > 
Non cono fi cottuì. 

Se la mìa morte il turba 


De la mia morte il turba 

< j 

Diletto 3 e non pleiade : v \ 

Ei fu , che mi dìe morte > 

E, vien qui fi per r vagheggiarne il colpo 
Nar. A te coHui la morte ? 

Nife non odi 3 che vuol dir co Ilei ? - - 

Nif. Che fia lafio dime? 

Potrò parlare , ed ella v 
Soft erra le mie voci ? 

Egli a me non rifponde 3 ed io non odo 
Ciò 3 che fra fe gorgoglia . Nif Or tu mi /pira 
aA sì grand’ <-vopo Amor tu mi concedi 
Degne del mio dolor fembianzj , e tiocì ♦ 

0 Filli , ahi Filli 3 oime . - ' - 


Nar. Filli coftei 3 ò Clori ? 
Nif. Ahi non pojfo , i fofpirt 
Annodan le parole . 
Nar. Ella fuor di fe SleftÀ 


\ . V W \) \ \ + JL 

V. v 

y\i t 


v f • i • 

ìi i \ •> 

fi «TX. • '• . ■* L 


Non 
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Ò^on fon curaudaltrUt r ta dirami , àèfi/ai T - ì 
Nif. Optiti anima [ma . Nah minima mia } A 
Et fi farla d s amor , orme ri atteggia jr J.V5? 

La mia voce è sì rì>c4, v ' ' ■ \;wìv\ 

" Meravìglia non è > s’ altri n»n triade **>*Ì 
N if. Errai mi fero , errai , \«\ IV'A Vw> \CS? 

Nar„ AÌ4 yW fate almeno % , ;Kvr \ 

Di qualche merauiglia ri\ <:•, ~\c / v, 

Muto riguar datore*'. v • . * ***■.. -*.\ 

N if. Deh non volgerà Etili \x *. v, v * *A -1 li 
In altra parte il vo lta r • ' su;; ^ . V\r' \ OL 
Forfè y che in quefiagui/a j , v.i li 
Piegando il tuo bel volto àg&occbt mi et 
Vuoi punir la mia colpa ì ' s.\ • ? u'ì V. K /!£:T' 

Ma nò y mirarmi , a f colta , ;//«<? belato Ito 
Et fi a y fe pur non fai> . ... A. vi . ut% VA 
Eifia de t error mio . / >. y u •« : * ù 
* 7 / punitor fieuero , et folgorando \ i 

Saprà ben far da fe le fue vendette*, i 

: Deh qual più degna pena à te mie colpe > A 

Che tener fiffa avanti agli occhi miei 
beltà ?c ho tradita ì V ' • A 
La beltà 3 c ho perduta ì - i > r ’ * * 

■Erra/ , mi fero , ermi , f perche ? pianga? •* ’ ? 

creder già , ch’io ^voglia 1 ss vv K .1:1 
Chieder mercè colpiamo. • \ .A 

Se benché dal mio feti 3 da gli occhi midi * *• ~ 

’ *A * ^ Ci* 
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Che per altrui poterò • ' \ w WC 

*Piangèr > e fofpirare 3 
Non può lagrima vfcir , non pub fofpiro , 
Che da te nuli a impetri * 

Altro dame nonpuoi > . .. ... j 

Gradir >fe non ch‘i moria ' » e w /4 morte . 
Per me chieggia perdono . i\ < ’\SsfL 
2 ” « j pur ti è cara ,wv. ^ • 'A . > \ 

SKon glielnegar 3 non e ragion , che nulla . 1 
A su graditoùnterxejfor fi nteghi .• ^ c '• 

* /<? morrò 3 tu perdona 3 , 4/rro »<?» chieggio \ 
Al cenere infepolto * di' alma errante . 

Ciò. TPaftor ,/ errafiiilfai , 

Sullo amor 3 fallo il Cielo 3 
Et che pub folgorar } ei ti perdoni , 

Io vile pa fiore Ila , 
jfngannata fanciulla , 

Abbandonata amante > • -• 

Afa» ho già donde caglia 
' D el mio fide %noà colui , ' • ; ■* - 

Cui del mio amor non calfe . 

Nif Oime. Ciò. Ah T irfi* ah Tir fi ì 
Nar. Filli dianzi cofiei , or cofiui T irfi ? 

Ciò. D' amoro fifiofpiri 

Falfeggiator indurire , 

Sei tu 3 che piangi 3 òT irfi ì 
E tu ) tic che m ancidi 3 - 


Sei 


T 


i;o ATTO QyiNTO* 

Sei tu , che per me poi v- . .*> * v v>.\ i-, \ , VA 

Bramì cotanto di morire } adunque 

Non balia al mia tormento \ AA 

La tua impietà * j ancora 
Con la pie tate incrudelir non tenti l 
Finta pie tate 9 e finti kY<v»i .‘ vt vA: • 

Sofpìr j Zr conofto* , ^ A . 0 -it a *V' I 

Finte lagrime 3 finto , \ *> u 1 »'* Wx V 

‘Dolor 3 finto defir 5 épurnonpofo y / . 

tir , quantunque finto a il tua dolore* - 
D* la tua morte folo a . , v\. t £ *;ìùv * 

A0/0 il nome ì* p ostentò 


: ' ù x'ì 


•X \ V 


Taci dunque , e tu viui > . •. Y , ■ A . * A 1 

C'hai ben , c per te more * \ x .. { ' V ■ A 
Tu vitti pur y tn pace - ... •, '> : ; - 

Goditi lieto i tuoi noue Ili amori* ' 

One 9 fe ti diè campo ... \ . ■ ..à . - 

Lamia creduta 3 e forfè A;.... - 

^Ancor bramata morte* . > 

Non vo* 3 che la mi avita 
Le tue colpe n àccufi. 

Le tue gioie ne turbi • 

Morrommi 3 or ti rallegra > 

Morrò 3 e prego il Cielo , 

Che ncontr a te non armi 
Vira vendicatrice * <> , • 

Che f etiti* offende fii 


. ) t w - 




r \ 



SCENA TERZA;, iji 

2 * ho ben in fen per te cotante pene » M 

Che può de le tue colpe V. 

Pagar fi a pieno* l Ciel con le mìe pene , . 

(fhe dico mie ì fon tue z 
V ebbi da te» ragione 
E' » c!se per te l'impieghi, 

SCENA QVARTA. . 

MelifTo, Nifo, dori, Nate ce .. 

O Cleri 3 e tremo ancora $ 

Deb fai tu nulla 3 ò figlia ? 

S ape tei voi p afiori » 

Chi fia quell' infelice x 
, Che gittata nei campi 
Ha del T race Signor l* altera imago? 

Nif E perche poi cotanto 
Affannato pi richiedi > 

Mei. Dehfe tu l faivà pur » e V0U3 e dilli , 

Che fugga 3 voli , o mora s 
Ma non andiam 3 figliuola , 

Son qui vicino i T rad » 

E più charmi rabbiofì . 

Ciò. <sA che fuggir da i T rad . 

Ora y che fati’ e per me T race Amore ? ' 

Nif. Ma come dìe morir ,Per qual cagione ? 

' ' V Mei. 
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Ifl ATTO QVINTO. 

Mei. Barbara leggi il danna , e ciò ti bajli ... 

Andiam CÌorì 3 non Jai ? •••*'• • • \ ^ 

T’vfcì di mente ? andiamo.;:' ' ; , 

Nar. Ferma ti prego , ah dimmi ; : ' 

E che nona fciagura ornai n apporta 
Quel barbaro furor. 3 de’ nofln mali c -*• 

Producìtor fecondo l 

M el. Dico ^ ma y <TÌoi > deh ri mirata intanto*, t 
S* alcun d’ ejfi n appare . 

Hanno per legge i T rad » ... •'*. 

Che la re al imagine 

Del fuperbo Tiranno 9 > ; . •> -ì.r;'.) * 

Ouunque ella fi reggia , ella s’adori 3 . 
c Pena la vita 3 a cui per cafo , od arte ^ 

Spregia y come che (la , l’idolo atropo .. i 1 S 
Nar. Iniqua legge y mira 
S’altérezga "umana 
Sa ben alzar le corna , f torreggiante ■ 

Cozzar infin col del. Ni£ Segui pajlore *. 

Mei. Or giua il Capitan con le fue genti 

‘Per It fanciulli del tributo al Tempio x 

Ed io colànaf&ofo 

Per la fratta il mìraua , 

Quando vn de fuoi y che appunto . 

Venia da que fi a parte E . • \ >V * 

A lui fi fc , dicendo , 

Mira Signor > e in mano .. ... 

Li 

\ 
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SCENA QVARTÀ. * jr| 

X/ die non so che d'ero , • ' . 

Altro frx quefie fiepe - - - *> ' v . •. 

Io non ifcorfi, appena • > ». 

r vederne il folgorar deC oro. 

Ed ecco y ecco , di fi egli , v#- - » * 

Uimagine reai > cui poco dianoci 

In riua d’vn torrente , ìfacriltgió fn - - - 

Ho ritrouata in terra . 

G// altri d'ira fremendo , 

J(on sò fe per furore , è per Tofani# , . 

T atte le velli all'or a ' . • 

S i lacerar £ intorno il Capuano , > ! 
r Prefo colui per man j eco parlando < - 

In di/parte fi trtffeiw . ... v. \ y - 
',v Io per giteuol calle ;>». y* • ' 

Jndi parttmmiy vèert'à * ; 

T ardar non ponno , et cogli , ahi figlia andiamo . 

Nar. Wp y che partendo voi ne prenderanno 
gualche inditio di colpa . 

‘ M ' t . 4 

SCENA. QJV I N T A. 

< 

Ororitc,Nifo,Clori, Meliflo, 

Naretc, Pcrindo. 

E Certo il cerchio è dejfo il riconofio : 

Ma pur la legge è chiara , 

V 1 fon- 
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If 4 ATTO QV I N T O. 

Contro la mano errante $ . V . 

E tronco bada cadere ,*\ 
fi capo di colui * 

Che T imagin realgitto per terra . 

Nif. 0 Filiti or tu cedrai > , 

Se' l mio dolor 3 f e' l mìo defire finto! ■ ù';. 

Oron. Si troni’ l reo* fi trotti 

1 Dì cui fiali cerchio , e pofcia . 

N i£ Signor egli è trouato , 

E prefio a prender aliene 

Da la tua man le fue douute pene . 

E ’ mio quel cerchio 3 ed io 
Fui i eh* in terra' l gettai . 

Quell' e Umano errante 9 

Quell’e il capo dannato . Qxa&.QrVega il ferro 

Zìendicator de la Reai offe fa . .v < 

Mei. O di fperato ardir: fuggiam noi, Clori 9 
Fuggiam quinci la morte . 

Ciò. Tu fuggi 3 oue ti pare , a me conuiene 
Ver feguir la mia vita 
Gir incontro a la morte. ' . 

Signor co fluì per altro 

Và la morte cercando , Il cerchio è mio > 

Ecco quella e lagola , 
fh'eìgia molti anni ha cinta , 

E fine ferii a ancor fr e fichi '(firn orme : 

E 7 mio quel cerchio 9 ed io. 

' Mei. 
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SCENA QVINTA. i fy 
Mei. Ahi C/on. Nar.O/Wf. Pcrin ,*7 sfiori 
Fermatali , tacete » ' 

Alcun non fia 3 cti ardifia ■' 1 

CMouer piede , nè lingua . 

Oron. Tu feguiyNtnf a. C\o.É mio quel cerchio tedi» 
Fui i chc'n terra' l gettai . Or fe morendo 
Può pagar fi' l mio fallo , altri noi paghi , 

Ho capo anch'io , che tronco 
Saprò, cadere , e ìnfanguinare il ferro 
Vendicator de la Realojfeft. 

Nif. *2 )eh taci tu y Signore y 

Cofiei d'tAmor r vaneggia y atne non lice 
Dar piu t orecchie a' fogni 
De' f or fennati amanti . 

E' 'vero , ed io noi nego > 

Ella hà parte nel cerchio ,* 

Ma non già nell'errore 

Oue , e quando gittollo 3 e chi la n vide ? 

Jfo lo gktai , pur dianzi , e lo gitt ai 
Colà per quel dirupo , 

Che fin al rio s'auualla > or men rimembra • 
Pcrin . E' vero , efù daqueflo lato, ou'io 

* Prefio a t acqua il trou a i. N if. F i l Un il vide. 
Filiino il [empiicene , 

Ei che non sà mentir 3 egli tei dica . 

Ciò. Crudel, deh femhai tolto ■ «*• \ -\ * 

L'alma 3 e la vita 3 almeno 

La. . 
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if<r ATTO QVINT O. 

Lafciami poi la morte r, .! ' . ,ì V, 

• Oron. Che tifembra , Per indo ì v.\ «• . « i\ 

Par à me , ch'io rauuifi ^ . . . - 1 „ 

J n più maturi afpet fi . . 1 , 

i , Quei ceneri / embianti , . 

N if. Forfè , tf Pz#i ri duole 9 •< 

Cta re’o ^ /*z tua mòrte / ' v . f 

Per altra colpa t'mora? . . w 

Perin. Odi tensori d' Amor : certo fonqueUi \ 

Que' pargoletti amanti , 

Mira con ejfo loro . • /, t ■. •. jiAvV.V? *•" 

Com'egli è fatto grande , . . 1 " 

L'Amorin , che fanciullo 
Pargoleggiat*ainTraccia > 

Amor e , che gli trahe , te nauuedi ? L 

L*v » per l'altro a morire . Oron. Or r * fanciulla 
Dimmi , cow<? ri »< m»/ > , . • , A ; » tVl a *\ 

Otidefei? di cui figlia? ' > 

Mei. C lori cottei s* appella > ed io Meli fio > ■ o 
Ella è mia figlia , ed ambo ^ /, ' • j 

* «yirf w i campi diSmirna • 7. ' o 

Ciò. Cleri di Smirnàj e figlia V : • ; 

Mi chiamai di Melijfo+\ * . >. . 

Mentre 1 ole a fiotto mentite infegne 

Fuggir la mori# , ornai .fi';.. v. • 1 
V^onfonpiù dorino > fon F idi 9 e fono > . ,:0 

Quella Filiti che 3 n Tracia 

* . p* 
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SCENA QUINTA, 1*7 

Fu già nodrita vn tempo • 

Quella Filli , di cui 

Uramo cotanto il tuo Signor la morte . 

Altro da me non /ò , ma civ ti batti 
S' altro da me non vuoi ,fe non eh’ io mora « 
Oron. E tu vecchio bugtardo 3 

1 A me dunque ne vai ^ c 

Con quett a ardita fronte i 

Men%ognette recando ì , 

Mei* SMercè per' Dio mercede s . • 

Ecco la ‘-vita mia } 

Signor , ne le tue mani . Arban di Smirna 
fottei mi diede in cura , e per ifeampo 
Di me , di lei , di lui . 

La già. celando altrui , . . r " A 

Oron. Tu m àuuiluppi > T non intendo': dimmi . 

Più chiaramente » come 

‘ Venne in tua man cottei . Mei. Signor dirollo , 
Tu t ira affrena intanto , dime. Oron. Pon fine 
A' fio fpiri 3 e di topo * 1 

Mei* All'or 3 che' l Rè di Smirna afialfe armato 
La campagna di Tracia , vn di fu a gente 
Ghie II' Arban 3 cb’i dice a ,cofiei bambina , 
Efeco vn garzoncello 

Fé prigioni ad vn tempo. Nif. Sd ecco Or. taci. 
Non mi turbar tu f e gu i . 

Mei. A ifembianti , ale ve pi , ai portamenti 

Par 


V 
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ij8 ATTO QUINTO. 

Paruer cC alta, fortuna , 

Onde inuaghito *Arb ano 
*D e la preda gentile 
T emè , che l Perni privi, . 

La tela , e fino» cura 
Vn decreto Tfeal 3 cld ogni foldato 
Deggia decorre in man del Rè, quantunque 
F à prigionieri 3 ò fpoglie . 

Il Rè di Traccia intanto 
Pien d'ira minaccio fa .. 

I fanciulli richiede , 

Non so fa per de fa de la lor morte , 

Oron. 0 non tei difie Arhano ? e mille volto 
Non t hai tu raffermato ì e come dunque * 

Or qui sìd'improuifi 

Nafcono i dubbi tuoi. Mei . Ariano il dife x 
M a forfè ad arte ilfnfe 3 
Tu Idei faper y Signore. Oron. Usò : tu fgu 
MeL Li chiede il Rè di T rada, il Rè di Smirne 
Non sà di lor nouella , e pur e ’ brama 
D* rimandargli in T rada , 

Per addolcirgli fdegni- 
De l' off e fi nemico , 

Ed impetrar la de fata pace . 

Grandi quinci propone , e premi y e pene 
A chi li cela > è feopre , 

Però temendo Arban non il fuo furto 

Al fui 


SCENA CtyrNTA. i f9 

Al fin pur s'appalefi. 

Là ne i Vicini monti , otte alle cacete 

So le a venir fouente y 

Reca di notte amba i fanciulli 3 e quitti 

C angia lor nomi > e ve fi : e njuol y che ignoti 

In bofcareccie /foglie 

ZSiuan runica vita? «... 

E perche tvn per I altre 
Non fa ricono fciuto > 

*A me diede coHety 
E* l fanciullo à Carnet a 
Habitator di piu lontana parte s 
Ma perche mal (ì fida 
*D’ innamorato core . . 

Dì fanciulle fico ingegno 
Vuol eh et fanciulli amanti : 

Credan l'^vn l altro eftinto i 
Oron. E come poi di S mima 

Se 3 tu venuto ad habitar in Sciro ì 
M el . Crebbe il furor de l'armi y 

E per far guerra al Cielo ; . 

~~ ■. Uenne a falire i monti » 

e All'ora ( ahi ) quando i' vidi 
jfnondard' ognintorno * . 

Turbe cChuomini armati:, 

Quando vidi ch'errando 
Ciuan perle campagne 


Dì 


Digitized by Google 


nTo/. Atro QUINTO, 

Di feroci cau ai fuperbi armenti y 
Quando vdij per le valli 
Ecco fatta guerriera 
Suonar le trombe anch'ella, 

Qo timidi augellettiy v*. 

Coni' innocenti fere \L . .v. 

r D lemmi a fuggire } e venni . T •. . 
Qui , douegli ani miei - •: r ; ’ì 1 

Menar la prima etade y v. 

'Venni fuggendo in S ciro; 

SMa doue(oime)fipuote , . 

Fuggir quel y cbel Ciel vuole ? 

Se di ognintorno el Cielo ? 

Oron.£ del Garzo n ì Mei. Di lui 
Sion ti so dir nouella i. 

Nif. Se per defo de la Jua morte ilchiedi > 
Signor 3 non è lontano s ecco tu l -vedi 
Jo fon quel T ìrf y cui 
Diede Arbano a Dameta , 

E con c Dametai <-viffìy . ,.. v. 

Fin che l'vltimo Aprii tepido il Sole . i 
Riuenne a feior le netti y 
Quand’ entro yna barchetta. 

Vn rapido torrente 

M'ebbe portato in mare 3 u la fortuna 
F e per me vela , e ratto 3 1 non so come 
Fui qui pittato al lido* 



SCENA QVINTA. 1*1 

Ciò. Signor yt mi dileguo , • . , V' 

fi mio dolor mancide , •• '«■ rv. v i - ; 

Ti fi a tolto da luiyfe non t’affretti , 

L’onor de la mia morte. . \ ’■ 2 

N iC Attendi a me Signor , lafcia cottei 
Almenfinch’iafia morto* 

Oron. Affai atte fi , e intefi » 

Veggio 3 che uoi bramate , * ’• 

Ambo la morte 3 ed ambo * 
x Or vi faro contenti . ■ 

Periti. Oimey chef a S ignor. O r o n . 7* aciPerindo, 

Mei. Ahi lafioy i vado 5 ahi non fi a mai, che ruiuo 
La mia morte t rimiri . \ ^ * , 

Oron. Ma vo ch’andiamo al T empio , itti conuiene 
C 'lì in più celebre luogo , •. j- 

Con piu Jolenne pompa 
L’alto voler del gran Signor s > adempia* 

ZJoi mi feguite , andiamo. 

Nif. 0 Filli Ciò. OTirfiy oime.g' 

Nif. Signor 3 fe vuoi , che per tua mani’ mora, 

Conuien .che tu m’ ancida » < 

* * 

r Pria y che coflei morendo 
Dame l’anima inuoli . • vf «v * 

Ciò. D^òynoyfetuferifcì v. .-a 

Cottili , prima eh’ io mora, ; v. v 1 

’IBreue farai la pompa 3 ad atn fol colpo 
Ambo cadremo e [Unti . • v ■ \ 

v \ X l Nar. 
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. iti ATTO Q_VINTO. 

Nar. Fiera d'amar contefa, otte la morte 
Il 'vincitore trionfar conduce . 

SCENA SESTA.' 

*■ . t . ’ . • » ■ . 

NareteT < - 

' " . *. T\. i 

' t ■ ' i . • - • • 

E D è pur Vero y ed io , 

V non fon fatto Ancora. 

‘Pergelido ftuporevn tronco , Vn /àfo? 

Ancor ho voce > e non iflrido al C telo ì 
O mi feri Figliuoli , 

O sfortunati Amanti 
, Voi rve negite al T empio 
Difacrìficio orrendo ..... 

Vittime difpietate , fé) innocenti 9 
Amorfc'l vede ,? ed t gli * ; 

0 ime j chi* l crederia? 

Egli è , che porge in mano % . J . . . ’ 1 

'DelT iranno furor rempio coltello. 
cAhi y non battauan fòli i noHri aifanns . 

Se pellegrini ancora 
SHon veniuan da lungi à far tra noi 
Delefciagureloro 
Lagrimeuole pompa ? 

Ahi lafo y à che più Jplenda - 

In quefii campii Cielo ì 

* 


V 
« *- 


A che 



V 


r 'A l • 


r . SCENA SESTA; itf* 

A che più gira intorno 
A quefti lidi il mare ? 

Deb per pietà fi celi 
Fra le tenebre il fiele , 

Del? per pietade inondi 
Per qnefii campi il mare 9 
E terra sì crudele , 

Fatta d'empio dolore orrido albergo > 

Sotto l onde rabiofe > * *. ■ . • " ’> 

Deh per pietà n afe onda . 

c* 

SCENA UTTI MA. 

■A .. 'A 

Ormino Sireno , Narew. 


Wft V 


c . 


• s— » * * , » 

% * \ 

n ... ' -n 


O Nde quinci Siren ? S ir. Vengo dal Tempio ; 
Ma da quel Tempio y Ormino 9 
Che già fatto è per noi 
T e atro di mifer'te v' ' 

ffuggo da quel T empio > 

Da cui figge ben anco 
?er pietà la pietade . 

Orm. Fuggi, Siren dal Tempio A 

Lo fpett acolo atroce }' • ' 5 • . 

MacomenhainouellaV n / 

Vajfi à morte volando ì di tuo partire '• 

Non potè a già e { (fervi giunto ancora * 

:-*r ‘ ‘ Con 


\ f r 


VJ 
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t -«4 . A.TT O QUINTO. 

Con gl infelici Or onte , 

Sir. Oronte nò , W4 colmai nati figli 

Lf doloro/è madri V 3 > y.c w ki. 
. 50/20 pur già condotte V. « \ :vfl 

P<rr lo tributo al T empio ,<f fiera rvifit* 
Elle fon quiuiìn vn drappello 
Così qual fi reUringe.attormata j .* , v 3. 
Z)4 $rr0 predai or timida greggi a « 
Stringonfi / ì/rg/i al petto , . , v \« a?, 
Rimiranli piangendo, e mentre il piante 
Scorre loro nel fieno > 

: Vahnòi bdmhìn fuggendo^ y Z O 2 
Da le mamme dolenti 
rPiìt lagrime, che latte . o r ■ ! r:r. ■ 

Pi /or 00r0»4 intorno 

^ . La tMbadiquefiam, ,; i‘y,Z ; . T , : 
Vagheggiatili la predace mpat tenti , 

Or chi attenne le lorà^ v *y^\Z.. Z . v !.0 
Spiranl aure feconde ? ' 

Befiemmiano indugio . c 

Orm. 0 tributo inumano , 

0 mi feria infinita • • ■/ 

Ad altrui generar i propri figli, 

E conuenir a' padri 

* Pianger alnafeer lor più t ch' t/ morirei. 
Nar. D’altra miferìa i'parbfi : . : • 

Edtr$sitoÌMflMt0y v ^ > fi-.i 



$ CENA SETTI M A. i 6T 

Ma di nona fierezza , » £ /A £ vv. \. / ' . 

E forfè anco più cruda, , ■ ' ' ' * 

E(s er di già quel rempio 
Sanguino fo T e atro 

All'idolo crudele — 

D'vno /pie tato Nume r 
Ala fdegnata imago nsuMCx' . 

Del fitperbo T iranno , « . 

Or ore gito Or onte S.o 

Adi immolar duògiouanetti Amanti. 

Orm. 0 Dei del Cielo •> efien di fangue Tornano 
jf noflri ^Altari indegnamente afperfi? 

Sir. Ah Veggio 3 veggio il T empio 
T utto fcuoterf d'ira , ■ 


Non pn offrir cotanto 3 

Forz^è pur , che rouìne } e fopragli empi 

V alte mura cadendo 

Del precipitio lor faccian vendetta . 

Orm. Maqual cagion 3 qual' empio rito moue 
La federata fpada 
Al facrificio infame ì 

Nat . Longo fora il narrarlo appena ho fiato , 

' Qje hafli à fofpirarne . . 

O rm . Deh dimmi almen , chi fin qu e ’ miferelli • 

Nar. Nifi , e C lori infelici . 

Orni. 0 fiera forte . Sir. Clori 

La bella figlia di Melifio ? Nar. Quella , • 

Ma 
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\VS<S ATTO Q^INTO^ 

Ma Nifi non è Nifi . f >\ . * v ’L s ' K 
E fiori non è Glori , *u Ci ? v; - ; • ; .?.\ 

Vfè Figliai di Meìiffiy, / 

Altra è la lor Fortuna 3 altri i lor nomi - 
Orm. Che Fortuna ? che nomi ? ; . i‘ . 

Nar. DiNifi yilnomeìTirfi' Orm. Oime», ;• 
Nar. SDÌ C lori > > «; . * ' • . '* •- 

Se mi rimembra , è Filli y 
Orm. Oime , S treno . Sir. Ormino . , 

Nar. Che nom meraviglia. Orm. E Tirfi , e Filli 
Si nomavano ancor que potivi Figli , ' 

Jfhieiibe Fanciulli andar già firui al Trace • 
Sir.. Chisà 3 ebenonfian quettiì , . 

Certo fi pur fon yiui 3 ■> 

Son come questi 3 e giovanetti , e belli . 

Nar. Vofiri Figli cofloro 3 eh raffrenate » 

Raffrenate per Dio timor sì folle , 

V me ne rido 3 vdite i r voflri figli > 

^uei^che fanciulli andar già firui alTrace > 

Douean nel gran Serraglio 

Frà la turba de feruta 

Accorciata la ' chioma y 

Tener n vita feruilc , e conofciutì 

Da le nutrici appena 3 all'/tor che quefli 

Riccamente y e fi iti v . t *. 

Nelle trace Campagne , : . « • 

Vn Soldato di Smirna 


Fe 



SCENA SETTIMA, usj 

Tè prigionieri y e fi non fon figliuoli 
Dipoueri P attori s v 

Ma fono tai > che la fortuna loro 
Quindi , e quindi potè mouer ne’ grandi 

Cure y fidegni y timor y defiri , ed armi , 

Sir. Olmi non più y Narete.Otm. Oimè yfion dejfi • 
Oimè y comejfier puote ì 

SCENA OTTAVA. ' 

t • . •' **; 

Serpi Ha > Ormino, Sireno , Narete. 








c 


Hedolorofiomei , 

Che importuni lamenti 
Van la gioia turò onda, onde ridente 
La terra , e* Idei rifiuona s* 

Narete 3 Or min } Sireno j 
Odi liete Qampagne 
Fortunati 'Fattori s 
0 di felici Figli 
Auuent arati 'Padri ; 

Sii su. fine d dolori s 
eh raddolcite ornai 
J^uefle voci dogliofie , 

Ra/ciugate quetti occhi 
Non lagrimate filo 
Di gioia , e non di duolo r 
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Udite . njdtte , a 'voi d’alte venture 
Apportatrice i vegno „ 

Orm. Deb cbefia ciò Siren ì Sir. Loffio , non Veggi» 
Onde fperar contento . 

Nar. 0 per fouercbio duolo alma auuilita 
Crédi sì poco al Cielo > 

Eisà far m crani glie . ? 

S cr. Jtene or ora al Tempio , itene , e quiui 
Tir fi vedrete , e Filli J ! i 
Jgu e ’ vofiri figli y quelli r 
\ Che già perduti y ed ora , >, 

Morti forfè piangete : 

Jtene al T empio , e quiui 

Vedrete Aminta > e Celiai v -y_ 

G)uei voftri figli y quelli y 

Che già d* Amor nemici , or per Amore 

S* eran condotti a morte . 

Ma che fard’ io ? narrando ad - vna ad nonre 
Le vomire gioie ? itene al T empio r e quiui 
T utta y quant ella e grande 
Vlfoletta di Se irò 

Fatta vedrete ornai lieta > e contenta *- . 

Sono fpofi felici 

I di fperati amanti , .•••,* 

E del T ributo orrendo 
Ecco venuto il giorno , 

0 quattro volte , e mille 

Feti *- 
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SCENA OTTAVA. i*p 

F e lìcijfimo giorno # 

Ecco njenuto il giorno , 

Che Sciro è liberata . 

Sir. 0 Cieli, o Dei. Orm. Ser pilla . 

Scr. Ma indugiate ì ah j che di noflra Ulta 
Troppo fon breui l' ore , , ' * 

Troppo lunghi gli affanni , . .. 

'Ter che tardar le gioie ? 

Ite voi Clejfi al Tempio . , . . 

Sir. Andiamo , Omino > andiamo 

A far di tanto bene , anzi la morte 

Ghie fi e luci beate, Orm. Andiam , ma donde ? 

T ù mi fcorgi Sereno 1 1 non sò doue . ' 

Mouer il pie tremante . . *'j .1 .v; , [ 

scena nona. 

... Narctc, Scrpilla. 

O D l ( Serpilla ) t tacqui , ed a fatica j 
Ma pur tacqui , nevolli , 

Che q*e Vecchi dolenti 
Il mio dubbiar turbale » 

Ma pur i non intendo + 

T à fpargi in troppa copia 
Soura vnanguHo core 
Vn torrente di gioie 9 

T 2 Aftil- ^ 
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A Hill a , a fi ili a ì dimmi , ' \ 

Quel T ir fìy quell a Filli, 

CE eran già Nifi , e Clori . 

Quei, che pur or a il fapitan di Truci a 
C onducete a la morte s 
Che fi a di lor , viuranno ? 

Sci*. Viuranno , e fieno i più felici AmAnti , 

Che traefer giammai fofpir d'tAmore . 

Nar. E non fu dunque "vero , 

C he per fero defio de la lor morte 
Già li chiedejfe al Rè di Smini a il Tracce ? 
Scr. Non so, sii ben eh* Autore 

*Z )’ ogni lor bene è il Tracce . , 

Nar. E pur dori il dice a: v , 

Ma fu certo ingannAta 

Dal predator di Smirna , e con ragione 

Ne fofpiro Melifio . 

C olui ad arte ilfinfk , accio temendo 
De la morte i fanciulli 
Andaffer con più cura 

S e Heffi altrui celando. Ser. Egli è benderò , 
Oronte ancora il dice . Nar. 0 come è vera 
La prouidenzjt vmana $ 

Col timor de la morte 

Ha credut o celar, quel chà feoperto 

Il de fio de la morte . 

Ma per f error del cerehie 

Che 


t * 


r scena nona; ut 

Che fa gittato in terr a , v: v\ 

*Per l' tmagine off e fa 9 * 

Com hà potato Oronte ' ‘ ■ \ - • ' - 

• Contro le Sacre leggi 1 • 

Il reo fottrar da morte l Scc.A gran perìgli* 

Fai cafo loro } e morti 

Per me li •vidi , e pianfi V r . . . ‘ i 

Di Nifi ,i già cercando 9 i . 

E fianca ornai là prefio s • V V '• i 

Il T empio mi fede a , quandi una voce \ 

Fu fparfa , t non so donde , 

Che frettolofo al Tempio 

Z)eniua Oronte , e f eco « • t A ; . 

Trae a già condannati . > 

Ifpregiator de la Ideale imago , 

Al cui me fio apparir Iteti moflrarft 
Di fiera gioia i Tradì indi mandato 
Per mille bocche vna fil njoce al Cielo * 

Gridando s mora , mora : » 

^«/W vn guardo 
Girò d'intorno imperio fi Oronte 3 
A cui tutti ammutirò 3 ìndi figgiunfi : 

Vdite (ò Traci ) rvdite , 

L'alte leggi di T rada han forza fil* 

Vfglf fmperio di T rada 9 

Contro ferui di Tracia* ' » 

Ma co fior più non fine • 

Serul 
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Serut di Tracia ^ e Sarò z \v 

Non è come credete ; ■/ s.v,-. \ >< v * 

Vip} n è foggetta à quell’impero ridite ' 

Il decreto ‘'Re al, chequi d’intorno >> 

• 7 /il proprio cerchio , in cui ’ . s ;,r> w : . 

E* Immagine impreca > ^ . 

Con figure d' Egitto a J A cre note , . i. I 

Ifcolpìta fi legge >e addita voce. . ' / / 

Egli’l lejfe , ed io intenta -, -, \ ;-v \ .ù A 

L’rvdij , f cw/ $3 
Me t ho fiampato al cor , che giurerei 
Di faperlo ridir , d’ errar punto . * 

Nar. Deh dillo , #* r? priego . va -, j . - . / J* 

Scr. Filltde di S iren, Tirfìd’ Ormino > \ , : 

S ara noto douunque il del fi vede , \ 

Ch’amanti Amor li fé , Spofi la fede , ... 

Senti il delfino : il Re gl’ ha liberati *. S. 

EJfi non pur , ma Sciro -, onde fon natL 
Così lefs égli , e quegli (indi rtprefe ) \ ' 

Quetti fono i felici , - * . • J ; V' • 

( ui tanto potè far benigna Stella . . 

Al cielo , al Re graditi tx- .*■ 

Sondi efft ,ì liconofco vA‘ r . 

^ Voiciò bafii ,òT rad , e Voi viuete , 

( fosì dtjfe , r ino Ito , , .V . V ’. 

Con lieto fguar dopi fortunati Amanti ) 

Voi viuete felici amanti , e/pofi. 

• " * * Ri- 
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SCENA NORAJ. 1 7Ì 
Riprendati fi le madri i figli *1 fieno r « ... 
Evaditi or la libertà cantando r 
La libertà di Se ir a. 

Nar. Ofrà quante il mar bagna , e falda il Sole 
Cara del del diletta .i .. 
fortunata l filettai \ - -v c 

ZNon porteran già più per F onde i venti 
Dietro a tuo figli i tuoi fifpiri a nuoto : 

Ma quei > che dal tuo grembo 
Tu produrrai , nafeendo > 

Li nudrirai viuendo , - ' - 

Li coprirai morendo » 

Ode* tuoi cari parti 

Pia , dolce > e feconda .... . -w. . . ••• j 

Madre , Nutrice , e tomba • 

Ma Filli , e Tirfi alfora x:-- •- 

fhe dijfero ì che fero 1 Sex, al primo incontro 

^uathuom 3 ch 'adombri , o in dubbio core incef i 

Vergognofetti y e fcb'tuì 

Tratti per man d'Oronte ■ *. v-- 

Venner ad abbracciarfi * v- v/: 

È fur i baci in forfè * 

« Ma ben riprefo ardore 
Vicino all r efea il foco 3 
Strinferfe taf chiederà mai non miài 
Si abbarbicata ad olmo 3 indi mandare 
^Da l vna a l'Altra bocca 

Mille 
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Mille baci in Vn punto , e mentre inforch i 
Le innamorate labbra ' oV \ • \*\o vvVvy \ 

Quinci 3 e quindi fuggendo .* - v. v » . *\ \ . - 1 
ìl Nettare amorofiy v -, V ì.-t.vj -i i 

Elle fi effe frase dolci 3 e fidui ? -V» : \v) 

Erano tapini fiori , il mele ,e i fatti,:;'. S K > 

Onde già fivedeà 

Perfouerchia dolcezza entro d begli eccìdi 
Inlanguidir le duci , e fra me diffiy ■ , \ 

Oimè , certo co fiora vi?' ■■■ i .~i 

Morran y/è non y che forfè . 

Là permea il furor di tanti baci . .. 

Non può trouare firada . ' . / > 

/Vwrf /è» vada . . -V : „ < * 

Nar. Filli dunque sì tofio : , ■ tV .. ; 

Potèlafciarlofdegno v ì\ . T 

' Porr in oblio t ingiuria ' 

‘ Tklrnm Amordi Tirfi, .. v y ., * 

Ond' egli ardea per Celia * . , . . * y / i 
Scr. Par non f appi ancor qual fian le foggi ~ f 

Del duellar d’ Amore . \x u 

D' ogni ingiuri a amoro fa v-i- 

Tratti da filo a filo ■; \ . ,y in / 

V n colpo y o due di baci y ì. : .i' v r A\\ .\'C 
Si pomo far lepori?. c \,.ì , 

Ma fi ben dritto-miri y K 

U^gn le fè Tirfi ingiuria > rifu ingannato , 

- - Morta 
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SCENA NONA- i 7 f 
Morta già la erode a > fai ben > che* t Regno 
Amoro fo non varca 
I confin de la. vita 9 

Amor non và co* morti 9 

Il fuo foco non arde , \ *.* 

Oltre che fe fumea * 

FF hebbe T ir fi di colpa , et nhà potuta 
Lauar la macchia à lagrime correnti' 9 
C he più ? il pouerello 
Pentito del error uolea morire • 

V elice error > di cui sìgenerofa 
Et feppe far L'emenda ,* 
felice errore y 

Ondi hà potuto errando ' . \ 

Far Jeco altrui felice r 
Fu l fuo error y fè 'Ir amenti, 

V Amor di Celia, fu di tanto bene 
F or funata cagion , però che quindi 
Fu cono fiuto prima 
Tifi da Filli ,pofia - • ■ . 

Filli da Tifi y ed ambo al fin da* Traci + 

Nar. T ù dì ben vero , mira 
Le njie de gli Dei 
Sono ofiure y e ritorte > 

Ch' il crederebbe} in fomma 
• Z É il 
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Là fra quell' offe ignude 
Quelle membra gelate 



Ser- 


rar ATToi^raro. 

r E r ilCielo vnlaberintOy in cui fi perde, * A. 
Chiunque yà per i/piamei Fati 
Tempe pero 3 che quefTamor. di Celia $ c'A 
Cti è pur fumante accora y r. -c; . v r 

Non fa per gir turbando 9 CJ\.v^ «. cfl 
Se non T irfì d’ Ardori, ìi 'illi eli gello .. 

Non fio. così leggieri. t 'A * ~ - o «- vo . v 

Spegner in yn mament<K»e quinci , e quindi 
A mort\tGelófià * t *■" s' • J * ì ^ - •* *•'- 

Deh <d>& datati fé Tir'jiz, :A « A 

E* figliuolo d' Ormino §V'.v A; ;Vnwi 

^\(o» f fr atei-di Celia >Nar*0 mentecatto , 
Tante 3 e sìutiomcofe. A 

SM’ han tratto omaidifènm ì •ì \^h‘V\‘ 1 
Tirfi è fratei di Celia v* . / A c- 

V Amor loro e fornito - 

*// felia 3 e d' Aminta. ; s*A 
C/je diuerrà ì già quiuiparche reggia- 
T>e ì lord&ton ancora A . • -ó. kAA- 

Ni ?» ifperato fine* Sci. Ejfi inquel punto 1 
f Mira punto fatale ) t *' 

Giunfero al T empio } e felia • 'A • - 
All’or > che’ h-arriuando "* A 

Z/;Ve tutto amorofo ~ w» < * t v v. <. i . 
In braccio à Filli d fino creduto Nìfo y. > - 

Penfit qual fi fec ella ; C ■ : * 

Gelo fisi } impadtdifisi i ed' impettita , - A 


,0 S C ENA' N O'NA 1-177 

Se non morì , fu/olo , *. . •- 0 i •' 

Credi io , perche* l dolore . 1 V •** • • • '7 A 

L’alma, al cor k refhrinfèd, > \ *. * \ 

Tir fi la vide , e r4ff* . t viv £; -al A 
Scioàcd'intornoè Filli v- • . Ci 

L * auuiticchiate bra$eùt ? * h . 1 v.V - . ^ 0 
Cor/} ner /pi dicendo.'.*® Celia 3 oc ara Ih 
Sorella non iÀmants >' s 1 4 >« w ■» 7vt - 

I*y3» Tir fi d'Oemin y fon tuo fratello >-’ 

£ rrò /* votiva fiamma ',- s/ ; « *. 

Poiché accenderne il core u a\;» ~ 

Douea Natura , e nonAmor,d’ Amore\\ 
zAmianci or fienai dimore y en altra parìe 
Z)olgiamlefiamme<crrantiy ' - * 

Cojlei , ch’io credei morta : ' ( \ 0 

E' for eli ad Aminta , e fuma fpo fa-, >■ 
rfoù finda fatte iti fidi 6 4 ’.W '-1 ^ t 
Tu , che fé* mia forella \\ : ’ . ; 3 

Saratfpofa d Aminta , j ; • V; 7) 

Il yofir Amor film erta, vr. -\n •»*. C 
Non fia 3 cb'i vél dinieghi,^. v. r .t 0? /; ;; 
Ciafcun Varrife 3 ed e Ha, vt v * 1 C.} 

Cbefojfk perlangofià.,\u J. 

£rd fi or dita ancor ^dierdintendea , v C* 
PafUchepwdifiintòflver rfapprefe^ 
Raf erenato il cor fé dokemente-^fi\ N 
IsfauiHarii'vifo. dafellaV 

lò Z it Scr. 


» i . 
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Ser. T acque , e chinò le luci 
Vergognofitte à terra > 

Ma ben per gli acchiti core 
Mandò liete , e ridenti 

lagrimette d dire i fusi contento * 
Nar. 0 te felice , Ambite? 

Ecco tupur forbendo 
Et Ambiti a , e di Amor le leggi intiere 
Fra gli amici , amanti 

*Tuoi far pompa di gioie* 

0 te Celia felice 

Ecco fu pur il Cielo v 

Deltuo turbato core 
Vagheggi atorpietofò , 

0 Mare , è 7Vrr* , e 
0 noi tutti felici? 

Ma voi , 0 FiY/i , ò r ir fi 3 0 fura egri altro 
Oggi tra noi felici . 

Ser. Or poi che tu fei chiaro , i# 4/ifr4 parte 
Z)d gir a feminar le no [ir e gioia 
Nar. e più intricati nodi ? 

Che mai rauuiluppafie 
La fortuna girando 3 ec co advn colpo? 
Quando par ean più Strettì 
Mkpur difciolto il Cielo ? o merauiglie • 

A la futura et aie ; I 
*Eotran di noifanoleggiar le Scene 



SCENA NONA. 1 7» 

Or così perifcberzp 
Par che fi goda, il Cielo 
Confonder ne gli ahijfi 
^De* fuoif e greti i femplici mortali . 

* 2 ìeb voiycbe troppo arditi 
Co * vofiri^vmani ingegni 
Sperate di veder fin f aura ì Cieli * 

Quinci imparate ornai , 

Che le cofe del Cielfol colui Vede ^ 

Che ferfagli occhi , e crede • 


IL FINE. 
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